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I. 

La Ione, icteressanle oggetto degli studi del giorno . 

Corre giù, o Signori, il quadragesimo anno, da clic 
per la stessa fausta solennità , che attualmente qui ci radu- 
na, ebbi io in questa augusta aula medesima I’ onore della 
parola , onore che dopo sì lungo periodo oggi mi si rin- 
novella . Nel girare intorno lo sguardo però , ahi un bri- 
vido di tristezza mi scende nell’ anima , poiché nelle scran- 
ne dei miei Onorandi Colleghi ( inevitabili ingiurie del 
tempo I ) niuno più veggo di quelli , che me in giovanile 
età nel loro grembo accolsero cortesi , e con modi i più 
amichevoli incoraggiarono all’ ardua carriera , allora all' ini- 
zio , vicina oggi al suo termine. 

Ma lungi dall' anima ogni sconfortante pensiero . Che 
nulla di lugubre turbare debbe ora la serenità di questo ■ 
lieto orizzonte ; e piuttosto del mio dire a sostegno la la- 
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singhiera idea mi si desti di quel benigno compatimento , 
del quale sono certo mi sarà la bontà vostra cortese . 

E preside per diritto pur troppo di età e non di me- 
riti , preside della facoltà delle scienze fisico-matematiche , 
I’ antica consuetudine rispettando di non divergere dai pro- 
prii domimi, argomento più acconcio o svolgere non trovo, 
che quello, di cui una parte importantissima in questi ulti- 
mi tempi ha occupato, ed occupa ancora , Fisici c Chimici 
di tutte colie Nazioni, La teoria delle Forze. 

E chi avrebbe mai preveduto, che di quell' atomico 
movimento di cui ragionai nella prima mia prolusione, do- 
vessi pure tener parola anche oggi ? In quella io esponeva 
i miei concetti sulla inesattezza della distinzione dei com- 
burenti c dei combustibili, sulla definizione della combu- 
stione e sulle sue cause , concetti con i quali piacetni ve- 
der convenire in gran parie quelli puranchc da Boiilot co- 
municali all' Accademia delle Scienze di Parigi nel 1866, 
cioè 39 anni dopo clic i miei furono inseriti nel Giornale 
Arcadico di Roma . E nell' esporre quelle mie idee io pre- 
sentava questo atomico movimento sotto le umili spoglie 
d* una semplice ipotesi in surrogazione alle teoriche anti- 
flogistiche ed elettro-chimiche della combustione , le quali 
fin dai primi momenti nei quali presi a coltivare la scien- 
za , mi sembravano erronee : oggi torno a dimostramelo 
come teorica roboraia da prove , e non già limitata sem- 
plicemente ai fenomeni del fuoco , ma estesa ai fenomeni 
tutti delia Natura corporea , che dai fluidi imponderabili si 
facevano dipendere . 

E se ad investigare ci facciamo donde abbia tratto que- 
sta dottrina novella (ulto il suo fondamento e sviluppo , ci 
accorgiamo ben presto , non averlo attinto d' altronde, che 
dall' avere agli effetti delle diverse forze applicalo quel- 
F interessantissimo elemento, faro delle fìsiche scienze , la 
Misura . 

Giù da oltre mezzo secolo ad oggi col più felice suc- 
cesso si era dessa applicata ai pesi e ai volumi degli equi- 
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valenti ; e queste belle ed esatte indagini il sentiero ap- 
pianarono alla valutazione delle forze. Dire possiamo perciò, 
che le teorie stechiometriche, le quali nel loro nascere da 
alcuni scienziati furono dispregiate come inutili ed arbitrarie, 
non solo hanno procuralo alia chimica un rango luminoso 
nel novero delle scienze esatte; ma al sublime concetto pur 
anche della correlazione, c possiamo pur dire dell' unità 
delie forze cosmiche ( parte dell’ attuale ragionamento ) 
hanno servito di modello e di norma. Ed è perciò che 
sempre più ( sia pure che quelle atomiche dottrine esposte 
io non abbia con la deb la precisione e chiarezza ) sempre 
più rammento con compiacenza di essere stalo tra i primi 
ad averne introdotto l’ insegnamento in Italia. 

11 

Genesi dell'idea della torta. 

1. Come il concetto della forza ha origine in noi ? Uno 
dei più celebri viventi cultori delle fisiologiche, non però 
delle ideologiche scienze, è d’ avviso che « /’ idea in noi 
« generata nella infamia di un cavallo che tira il carro, 

• ci ha fatto astrarre dal primo la forza, dal secondo la 

• materia. » Noi non sappiamo sottoscriverci a tale opinione. 
E più volentieri seguiamo e Locke , il quale ci dice che 
» la più chiara idea della potenza motrice ci viene dallo 

• spirito » e Maupcrtuis, il quale ci attesta che « forza 
in origine è un sentimento dell' anima * e D’ Alembert 
che cosi scrisse « movendoci, ovvero percuotendo un osta- 

• colo, il molo e i urlo è accompagnalo in noi da un 
« sentimento che ci dà Ì idea della farsa (a) , c il Piancia- 
ni allorché ci manifesta questo pensiero : « se non sentissi 

• in me forza atta a produrre qualche effetto, non so se 

• avrei mai acquistalo idea della forza motrice (6). » Che 
anzi mentre I’ egregio Autore dubitativamente, noi con po- 
ta) 1)' Altmberl . Encicloped. Art Forco . 

[b) Pianciani — Ragionamento intorno allo forzo motrici pag. 
G. /toma 1839. 
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sdiva fermezza sosteniamo, che I' acquisto de la nozione della 
forza, senza averla sperimentata prima in noi stessi; sarebbe 
impossibile. Ed in vero, qualora questa nozione non voglia 
supporsi innata, il fanciullo allorché osserva il cavallo che 
tira il carro, vede I’ una cosa succedere all’altra, ma non 
già l‘ una esser causa dell' altra; del che solo allora si con- 
vince, quando rammenta quella sensazione muscolare, che 
«gli ha in antecedenza provato o nel trascinare la sua car- 
rozzella da trastullo o nel rimuovere da sé un ostacolo qua- 
lunque. Allorquando in somma con volontà efficace noi de- 
liberiamo di muovere le nostre membra, o in qualche corpo 
eccitare, deviare, ritardare, distruggere il moto, noi ci ac- 
corgiamo in noi stessi d' un sentimento sui generis, che di- 
ciamo forza . Un fatto egli è questo, che Moine de fiiran 
chiama di sperienza interna immediata, il quale, sebbene 
è vero, che non sappiamo esprimere con parole, è altresì 
vero, che non possiamo mettere in dubbio. E questo senti- 
mento, comechè non esca fuori di noi, pure serve come di 
tipo all' idea* delle forze esteriori, idea che non si avrebbe 
senza di esso; poiché la sola sperienza sensibile altro non 
ci mostra nei fenomeni che soli rapporti di successione. 

2. Da quest’ intimo senso, dalla coscienza del he trae 
dunque sua genesi 1* idea della forza. « È là, che il sa - 

• piente apprende, ( la sua anima riguardando ) ciò che 

• è una forza, ciò che è una causa * dice egregiamente 
il celebre Lévéque (c). L' idea della forza non è dunque 
generata dall' idea del cavallo e del carro: bisogna progre- 
dire più oltre: fa d’ uopo che la nostra riflessione nel ve- 
ridico he si concentri. Ma è appunto la consultazione di 
questo mr, che alcuni cultori delle scienze della Natura ama- 
no di evitare, e ne hanno le loro ragioni). Il sentimento del 
me infatti è il sassolino che il gran colosso atterra di quel 
contemporaneo materialismo i cui piedi di fango in vano 

(e) Leveque. . La nature et la pbilosophie idéaliste . Revue des 
Monda. Tome soixnnteteptieme 15 Janvier 1867 pag. 366. 
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nasconde lo strascico d' una veste vecchia inorpellata di mo- 
derne apparenze. I seguaci di tale sistema guardano perciò 
questo he biecamente, e lo sfuggono, e se sfuggirlo noi 
possono, lo scherniscono, perchè malgrado una continua 
lotta e contraddizione con loro medesimi, vorrebbero, se 
fosse possibile, annichilarlo . Essi non amano di essere co- 
me noi siamo ■ nel novero di quelle povere anime ( sono 

• parole di Laugel ) (d) le quali non sanno come eman - 
■ ciparsi dalla schiavitù di un me spregevole, vano e mi- 

• serabìlc. • Essi vogliono togliersi dall’ impaccio di quel 
sentimento che Moleschott riguarda come un semplice mo- 
to di fibre e che chiama coscienza di sé unicamente per 
servirsi come egli dice, del termine enfatico della scuola (e). 

III. 

Azione dell’ ano sai moltiplica. 

3. Ma che che si blateri contro, è propriamente questa ’ 
coscienza del he, si è dessa e non altri, la quale mi assicu- 
ra che quando io voglio esercitare la mia forza, io sento di 
farlo; e distinguo I’ atto del mio volere dalla sensazione mu- 
scolare, che lo segue. É una legge imperiosa del me ( e lo 
chiamino pure solitario, vano, dispregevole, miserabile ) è 
una legge del me il crederci efficaci cagioni dei volontari 
movimenti delle nostre membra. Muoviamo un piede: ed è 
la coscienza del me, fenice che più è compressa e più 
sorge, la quale ci assicura che di quel movimento siamo noi 
f azione, la causa. Non ci muoviamo, ma conosciamo d’ a- 
verne il potere; e questo me ci assicura che noi siamo una 
potenza una forza. 

4. Intorno poi a questi moti che della volontà del me 
sono l’ effetto noi in noi medesimi sperimentandoli, ci av- 
vediamo succedere con tanta celerità all' atto volitivo il mo- 
lili Auguste Laugel . Les problemcs de la vie pag. 2. Paris 

. 1861. 

(e) Moleschott . La circulation de la vie . Traduit de l' Alle • 
uiand per le D. E. Casella. Tom 2. pag. 181. Paris 1866. 
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io che appena, per scvvirci delie parole del gran solo 
«l* ippona ( f ) « appena dal servigio si dislingue il co- 
.« mando . » ... < . 

: La sostanza e volerne insieme c motrice vuole e muove 

quasi ad un tempo; e I' una facoltà difficilmente distingue* 
remmo dall’ altra, se talvolta ai voleri della prima non si 
mostrasse la seconda refrattaria e impotente. ; 

5. Come poi la sostanza che vuole e sente, ed è per- 
ciò semplice, agisca sulle fibre del cerebro, ossia sulle ulti- 
me propagò» dei nervi, che sono atomi insieme aggregati, 
come cioè f uno agisca sul moltiplice (malgrado tulli i ten- 
tativi dei snpienli ) d‘ uopo è confessarlo, noi completa- 
mente ignoriamo. 

IV. 

Aliane del moltiplica sai moltiplica . 

6. Questa ignoranza però nou snerva per nulla quel 
coscienzioso intimo nostro convincimento, che alle nostre 
volizioni è pronta ancella la nostra forza motrice. E l’abi- 
tudine di riguardare il moto copie del volere un effetto è tale, 
e tale è pure la tendenza umana alle analogie, che non man- 
carono antichi filosofi, i quali ad uu atto volontario intui- 
rono que’ moti ancora, che nei corpi inanimati osserviamo, 
senza che v’ abbia influito forza d’ uomo o di bruto, senza 
che si abbia in somma motivo alcuno clic ragionevolmente 
a credere ci induca essere essi f effetto d‘ una causa volente. 
E il mondo riguardalo come un immenso animale, e le 
intelligenze motrici degli astri, c .un' anima data all’ ambra 
e alla magnete ben lo addimostrano. 

, 7. Di roauo in mano però che si rettificarono le idee, 
e che si cessò dall’ attribuire ad una virtù volente il mo- 
to prodotto dai corpi riconosciuti inanimi , gli accennati 
pregiudizi si eliminarono. Non essendo però possibile di 
nou riconoscere anche i moti prodotti dai corpi inanimi 
per tanti effetti ; e i nominoti corpi inanimi come tante 

[[) S. August. Confess. .Vili. Cop. 8. 
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efficienze ; e non polendo la loro efficienza essere simile 
per mancanza di volontà a quella che in noi sperimentiamo 
nello esecuzione dei nostri voleri , ammetterla fft d' uopo , 
ma ammetterla, giudicando di noti averne adatto quella co- 
noscenza elio per intimo senso abbiamo della nostra. Ge- 
neralizzando quiodi le idee , c le efficienze considerando 
nella varietà di tutti i loro effetti , si chiamò col nome di 
Fokza motrice una causa qualunque alia a produrre nei 
corpi un cambiamento di stato, o dalla quiete al moto, o 
dal moto alla quiete , o dal moto per una a moto per al- 
tra direzione, o dal moto visibile delle masse all' invisibile 
delle molecole, o viceversa. E riflettere fa di mestieri che' 
questa forza, nei corpi che agiscono gli uni sugli altri, non 
è un ente dai corpi distinto , che in essi s’ invisceri, sicché 
possa da essi concepirsi staccato: ma questa forza sono i 
corpi stessi , clic esistere scevri di forza non possono, giac- 
ché dessa costituisce i loro modi di essere . 

8. Dei movimenti poi ohe osserviamo net corpi , due 
generi se ne sono sempre distinti, quelli cioè che derivano 
da un impulso, e quelli che, apparentemente almeno, 
sono prodotti dalla azione attraente dei corpi in distanza, 
come i moti del ferro veiso la calamita, dei leggieri cor» 
puscoli verso 1’ ombra stroppicela , dei sublunari verso il 
. centro del nostro globo terrestre . 

* Boti per impulsa. 

- 9. Rapporto ai moli procedenti dall’ urlo gli attuali 

progressi della scienza ci inducono a ripartirli in tre classi ; 
poiché havvi noi corpo urtato o I. produzione immediata 
d’ un moto omogeneo : o 11. produzione immediata di un 
moto eterogeneo a quello che aveva I’ urtante , o III. me- 
diante una ripetizione dei suoi impulsi, produzione nell’ ur- 
tato di omogenea od elcreogenea potenza , attuabile sensi- 
bilmente non all’ istante ma in avvenire . 

10. Negli impulsi della prima classe, come per es. nel 
moto d’ un globo spìnto da un altro, troviamo che I’ ener- 
gia acquistata dall’ urtalo è uguale alla perdita che nc ha 
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fatta 1’ urtante ; cosicché parrebbe, che una comunicazione 
di forza e quindi di moto avesse luogo fra il corpo che 
dà e quello che riceve l' impulso . E 1’ abitudine da noi con- 
tratta fin dall’ infanzia di vedere all* urto succedere il moto 
c' illude a segno, da recarci a credere che lu ragione per 
cui il corpo urtato si muove è perchè ha ricevuto un urlo, 
adducendo cosi per spiegazione del fatto il fatto medesimo. 

Ma se brama ci prende di meditare sul perchè accada il 
fenomeno , luti’ altro che evidente questo perchè ne appa- 
risce . Come in B si trasfonde il molo di A ? È forse que- 
sto molo una sostanza, che venga in B trasmessa come un 
liquido che si travasa da calice a calice , o come un far- 
dello che da un facchino passa ad un altro ? Se il moto 
del corpo che urta è una semplice sua maniera di esistere , 
è ben chiaro , che non può essere ceduta e trasmessa . A 
rigore di termine dunque 1' urtante non dà , ma fa : cosic- 
ché il moto dell' urtato non è 1' identico molo, che posse- 
deva il movente , ma della sua efficienza un effetto . D‘ al- 
tronde il mosso è per reazione, come suol dirsi, causa effi- 
ciente pur esso di un mutamento nel corpo urtante ; e sì • 
intimi sono tra I' uno e I’ altro i rapporti , che ci auloriz- • 
zano a riguardare come perdita il cambiamento , che subi- 
sce il corpo che muove, e come acquisto di ciò che ha 
perduto il primo, il cambiamento del mosso . Di qui I’ uso 
è invalso di dire che si comunica, si trasmette, si diffonde 
il moto da un corpo in un altro, mentre a rigore dire do- 
vremmo , che si effettua ; e che si effettua in un modo che 
è per noi un impenetrabile mistero. 

11. Degli impulsi della seconda classe ci offre un esem- 
pio I’ urlo di un martello che percuote una ingente massa 
di piombo senza indurvi moto alcuno sensibile . Fino a que- 
sti ultimi anni la meccanica non avea saputo tener conto 
della perdita del travaglio fatta dal corpo urtante ; e si con- 
tentava dire, che la sua forza viva era durante I’ urto per- 
duta : oggi siamo giunti a conoscere che l’ annullamento 
della forza è apparente . L' impulso anche nel nostro caso 
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produce un effetto . E se questo uon è un moto traslatorio 
simile a quello del corpo impellente, un moto egli è sem- 
pre : egli è un moto invisibile, vibratorio, molecolare, che 
si manifesta per calore, come in alcuni altri casi suole pale- 
sarsi per elettricità, e in alcuni altri simultaneamente per 
elettricità e per calore. 

12. Meditando sugli impulsi di questa seconda classe 
che producono nei corpo urtato un moto di diversa natura, 
notiamo, che al. modo stesso che non può questo da un 
corpo all' altro trasmettersi identico, nemmeno può trasmet- 
tersi trasformalo. Quindi la trasformazione, la conversione, 
la metamorfosi d* una forza o di un moto nel passaggio 
dall* uno all' altro corpo sono a rigore espressioni inesatte , 
come inesatto è il dire, che il moto traslatorio di un corpo 
passa e continua ad esistere trasformato in vibratorio nelle 
molecole della massa urtata . 

A far uso però delle notate espressioni , sebbene a 
rigore non proprie, naturalmente ci recano i risultati recen- 
temente ottenuti dalle fisiche indagini le più delicate . Il 
mercurio per es. che si fa cadere dall’ allo in un cilindro 
di vetro , di cui il fondo è chiuso da una vescica al cui 
contatto sia una faccia della pila termo-elettrica , sembra 
che perda la sua forza motrice : dessa però non si estingue; 
giacché produce nell’ago rndieator del calore un deviamen- 
to proporzionatamente maggiore alle maggiori diverse al- 
tezze, da cui si fa scendere il metallo. Cosi una data quan- 
tità di azione meccanica o di forza viva espressa per 424 
chilogrammetri , ossia 424 chilogrammi di acqua elevati in 
un minuto secondo ad un metro di altezza , cd equivalente 
a sei cavalli a vapore , se venga impiegala a produzione 
di calore, qualunque sia il corpo su cui si effettui la forza 
motrice, costantemente produce una sola caloria , una quan- 
tità di calore cioè atta ad elevare in un minuto secondo 
da 0° ad 1° un chilogrammo di acqua; e se questa forza 
viva di 424 chilogrammetri presa per unità di misura dei 
travaglio meccanico si raddoppi, si triplichi, si quadruplichi, 
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due, tre, quattro calorie precise essa produce, c viceversa . 
Ella è perciò questa rigorosa costanza di rapporti tra il 
quantum dell’ azione meccanica che misura I* energia degli 
urti, e il quantum del calore dalla azione meccanica effet- 
tuato , che ci fa riguardare come una trasformazione di 
movimento del corpo urlante il moto ad esso eterogeneo del 
corpo urlalo, quantunque anche questo è dall' urlante pro- 
dotto, ed in un modo totalmente a noi ignoto . 

13. Degli impulsi della terza classe , che tutti riferì- 
seonsi a moti molecolari , e nei quali i ripetuti atti delle 
forze non producono momentaneamente effetti sensibili, sen- 
sibilissimi bensì dopo più o meno diuturno tempo , sotto 
favorevoli condizioni, ne abbiam molti esempj. Tali sono le 
magnifiche sperienze di Tindall mercè le quali si dice , che 
viene localizzalo quel ealor raggiante, che altrimenti si dis- 
siperebbe: (ali le altre non meno celebri di Bcrlhelot, il quale 
ha trovalo che l’ energia del formiato di potassa, con cui 
egli operò la sintesi dell' alcool, è tanto maggiore di quella 
dei suoi costituenti potassa c ossido di carbonio , cosicché 
dicesi pure che in questo composto 1’ ossido di carbonio 

■ assorbe spontaneamente alla temperatura ordinaria dalla 
materia circostante la forza calorifica che vi è diffusa , e 
l immagazzena : tale è il comune fenomeno del carbone che 
brucia, il quale ( giusta l’ ipotesi ormai adottata dalla mag- 
gior parte dei fisici) si asserisce, che svolge tutta quella 
forza calorifica , che in esso si era accumulata per lutto 
quello stadio di tempo in cui il sole esercitò la sua energia 
sulla pianta vivente cui quel carbone appartenne. 

14. E seria volgendo su questi fatti la nostra atten- 
zione, notiamo, che le espressioni di assorbimento, accu- 
mulamento, immagazzcnamcnlo , deposilo di moto e di forze 
non possono in rigoroso senso accettarsi . 

E 1. non si accumula il moto ; poiché l’ accumulare 
porta seco l’ idea d‘ un aumento di cosa che si tiene in 
serbo , in disponibilità ; c 1' aumento del moto non è che 
aumento di velocità inconciliabile con la quiete propria di 
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una cosa la quale non agisce, ed è soliamo in mera potenza 
di agire. E se Saint Claire De Ville ci dice « che il calore 
latente non esiste nei corpi altrimenti che in potenza » 
non intende già che in potenza vi rimanga lo stesso tremito 
calorifico; poiché, poco dopo soggiunge • è impossibile sup- 
■ porre, che il calore scomparso non sia impiegalo in 

• un travaglio molecolare , il quale allorquando andrà a 
« scomparire, riprodurrà allo stato di calore sensibile l' e- 

* nergia che possedevano le sue molecole (g) . » Ora col 
dirci « si riprodurrà e non • si svolgerà » allo stato di 
calore sensibile , conviene aneli' egli nell' ammettere che 
nelle molecole non vi ha calore accumulato , ma un diverso 
molo molecolare che scomparendo riproduce calore . 

II. iVon si accumulano le forze del corpo A in B, 
poiché altro non essendo le forze di A che suoi modi di 
essere, questi non viaggiano . 

15. Ogni successivo tremilo calorifico dunque da A 
comunicato a B, se scomparisce come tale, allorché calore 
non produce, non polendo d‘ altronde annullarsi , non può 
a meno di produrvi un qualche altro successivo cambia- 
mento. E quale sarà? Consisterà forse in una maggiore 
velocità di rotazione di molecole meno complesse, non co- 
municabile alle più complicale , ovvero in equilibri statici , 
ovvero in equilibri dinamici successivamente diversi ? La 
scienza nulla ci offre ancora di certo; c ciò vien pure con- 
fermalo dal chiarissimo De Ville; giacché confessa anch’ egli 
« la completa ignoranza in cui noi siamo della trasfor- 
» mozione che il calore prova nei corpi , quando vi di~ 
» viene latente. * ( h ) Lungi perciò dal dare il nostro as- 
senso a veruna ipotesi , ci limitiamo a dire , che in grazia 
di questi successivi insensibili cambiamenti ( qualunque essi 
sieno ) che i corpi mercè dei successivi impulsi subiscono, 
avviene che sotto opportune condizioni o di un attrito , o 
d’ una scintilla , cc. sono atti a produrre effetti imponenti . 

tg ) Saint Claire De Ville. Revuc des Cours sccntif. 16 mars 
1867 pag. 2 5 è . (Ai Idem loco citato. 
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16. E siccome poi Woods dimostrò, che in moltissimi 
casi le calorie che si svolgono per sintesi sono eguali a 
quelle, che si assorbono per analisi; e siccome i corpi, al- 
lorquando entrano in combinazione, svolgono sempre la 
medesima quantità di calorico indipendentemente dalla mag- 
giore, o minore celerilà con cui si eseguisce la combina» 
zione ( e ciò risulta dagli esatti lavori di Favre e di Sil- 
bermann ) siamo naturalmente indotti in grazia di questa 
eguaglianza a personificare le forze , riguardando questi fe- 
nomeni di sintesi come una restituzione delle cose acqui- 
site. Quindi è che, sebbene nel corpo che riceve gli urti 
non può darsi accumulamento nè del moto nè delle forze 
possedute dall' urtante ( $ 14 ) pure siamo indotti ad usa- 
re queste espressioni per significare, che ad ogni successivo 
impulso, il corpo che lo riceve prova un successivo cambia- 
mento; e 1' ultimo è tale da produrre sotto opportuna con- 
dizione un effetto non solo imponente, ma eguale, od e- 
quivaleote alla somma di tutti gli impulsi ricevuti. 

17. Dire perciò che può darsi immagazzenamenlo 
di molo e di forza, dire che le molecole essere possono 
enormi depositi di forza viva, è un parlar figurato, è un 
usar tropi, che nel linguaggio dei Retori si parlicolarizze- 
rebbero non per metafora ( perchè non v' ha somiglianza ) 
ma per metonimie, perchè alle cause in cui non può darsi 
accumulamento, quell’ accumulamento riferiamo, che nel- 
I’ indicato modo valutalo vien nell' effetto. 

18. Conchiudiamo perciò, che al modo stesso, che in 
linguaggio traslato ci permettiamo di dire, che le forze 
nella prima classe dei fenomeni d’ impulso si comunicano , 
nella seconda si trasformano , cosi pure senza esitazione 
veruna ci permettiamo dire, che nella terza si depositano, 
si assorbono , si accumulano , s’ immagazzenano ed anche 
s’ imbottigliano (i) . 

a 

(«) Così, netta sua betta conferenza sul diamante nero e sol 
combustibile dell' avvenire , disse pochi giorni indietro il chiarii- 
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E queste frasi per laconismo useremo anche noi nel 
seguito di questa stessa allocuzione, pregando però a non 
dimenticare e la fatta avvertenza che esse sono inesatte, e 
in pari tempo le idee che vi si debbono annettere. Così 
alla mente questo vero non resterà occulto , che ad un quid 
occulto si va inevitabilmente incontro nella spiegazione dei 
movimenti ancora che dall' impulso in ciascuno di tutti e 
tre i distinti casi derivano. Ed occulto è appunto il modo 
con cui il moto viene effettuato. , 

Moli per, aitiuioae almeno apparenta . 

19. Dei movimenti poi dell' altro genere, che, se non 
lo sono, sembrano almeno all’ attrazione dovuti, e partico- 
larmente delle grandi masse che nuotano nello spazio, ben 
conosciuta da oltre un secolo e mezzo è la norma. Le leggi 
di Keplero risultato delle pazienti sue osservazioni ripetute 
per anni 17, la gravità scoperta da Galileo, il moto cur- 
vilineo risultante dalla composizione di un urlo istantaneo 
con una forza centrale continua che dobbiamo a torelli, 
e 1’ applicazione che Hooke ne fece ai pianeti, il sentiero 
agevolarono per dove correre doveva il gran Newton al- 
T apice della gloria, alla grande scoperta della gravitazione 
universale in ragione diretta delle masse, e nell* inversa dei 
quadrati delle distanze. 

20. Questa legge, che riverente all' immortale Inglese 
svelò la Natura è stata per lungo spazio ormai di 52 lu- 
stri confermata a capello dagli immensi lavori di tutti gli 
Astronomi. Fuvvi un Filosofo Àllemanno, che indotto non 
già dai principi di Newton, ma dalle sue fantastiche spe- 
culazioni, asserì con baldanzosa fermezza niun pianeta poter 
esistere nella zona fra Marte e Giove interposta, E che av- 
venne? In quella zona medesima ( non varcò un anno) e 
Cerere , quasi per farsi befTe dei trascendentali sogni di 

simo Ingegner Simonia u conviene servirsi del tote come combustibile, 
immagazzcnarnc i raggi , mettere il sole in bottiglie . { Bevve dee cours 
scientifiq. Fevritr 1867. num. 13. png. 190. 
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Hegel si fé visibile a Piazzi nella prima notte di questo se- 
colo; e da quell'epoca ad oggi nulla meno clic 81 aste- 
roidi gli Astronomi hanno scoperto fare in quella fascia fra 
Giove e Marte a Cerere comitiva. All'opposto in grazia di 
calcoli tutti basati sulla legge Newtoniana, ai quali dettero 
motivo le perturbazioni notate in Urano, Leverrier assicura gli 
Astronomi, che un pianeta di esso Urano maggiore debbe 
esistere nel nostro sistema: loro addita la parte dei cielo, 
ove è d’uopo dirigano il telescopio; e ( luminoso trionfo 
della verità della legge di Newton ) Nettuno apparisce. 
Questa legge poi non sembra limitata soltanto al nostro 
sistema, perchè, se qualche dubbio uc recano le recenti 
osservazioni di vari Astronomi , e quelle specialmente di 
Lord Rosse fatte su i gruppi delle nebulose, i recentissimi 
studi di Wrottestley e di Hcrschell sulle orbite delle stelle 
doppie analoghe al nostro sole, ed aggiranlisi intorno ad 
un centro comune, l' induzione avvalorano, che a tutte le 
immense moli che nuotano nelle interminabili pianure del 
firmamento quella legge stessa presieda che presiede al 
moto d'un grave cadente sulla superficie della nostra terra. 

21. Ma se la legge di questi moti si è ad evidenza 
trovata, la causa è in cgual modo evidente? È qui dove i 
Fisici si scissero in due diversi partili. Vi furono di quelli 
che ammisero nei corpi una forza intrinseca atta a trasci- 
nare verso di essi i corpi lontani, e furono detti allrazio • 
nisli: altri che riguardarono i movimenti tutti che sembra- 
no ali' attrazione dovuti, come effetti pur essi d' un impulso 
esercitato dai minimi dinamici, ossia da una malaria at- 
tenuala o dall' etere, e si chiamarono impulrionari. 

22. Regnando in Fisica questi due diversi pareri, è 
ben naturale che, prima di ogni altro, brama ci prenda di 
conoscere qual fosse |in proposito I’ opinione di Newton, 
che primiero ci additò della gravitazione la legge. Di pri- 
mo slancio ognuno riterrebbe per certo, che egli, allorché 
si espresse agire 1‘ attrazione in ragione delle masse, posi- 
tivamente vi supponesse una intrinseca forza attraente. Ed 
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Eulero in una lederà a una Principessa Alemanna elTeui- 
vamente mostra di crederlo, e Alti-azionisti dice pure che 
erano ai suoi tempi tutti i Filosofi Inglesi. Egli però ( al- 
meno rapporto a Newton ) cadde in errore; giacché quel 
sommo in qualche squarcio delle sue opere, e specialmente 
nella terza lettera a Riccardo Benlley si mostra propendere 
per l’ impulso: più frequentemente però cautissimo dichiara 
di non conoscere ragioni che gli mostrino l’ una ipotesi più 
dell’ altra probabile ( l ). In Francia poi se atlrazionisti fu- 
ti) Newton , non resistendo talvolta a quelle naturali tenden- 
ze dello spirito umano al dare , sebbene non se ne abbiano prove 
bastanti , una qualche spiegazione provvisoria ai fenomeni che os- 
serva (lo cbe talvolta è anche indispensabile per offrire alla mente 
come un fulcro , intorno a cui coordinare i falli , che difficilmente 
là memoria potrebbe insieme tenere raccolti ) manifesta le sue 
propensioni a favore dell' impulso . Cosi , mentre chiama le forze 
in discorso col nome di attrazioni , soggiunge anche u quamvis (or- 
lasse , zi physice loquamur , verius dicanlur impulsus . » Ed altrove 
il quam ego atlractionem appello , (ieri zane potisi , ut ea e/ficiatur 
impulsu . <n ( Optic. Lib. 111. Quaesl. XXXI. ) . Questa tendenza ad 
essere impulsionario vieppiù 1‘ addimostra , quando parla de spiritu 
quodam subtilissimo corpora crassa pervadente ; e più ancora nella 
lettera terza a Benlley , nella quale cosi si esprime : n L‘ ipolesi 
» d ' una ^rarità innata, essenziale alla materia , sicché un carpo 
u possa agire in dislalica attraverso il vuoto sema alcun corpo tu- 
li termedio, i per me sì grande assurdità, che io non credo, che un 
n uomo, il quale abbia una competente abitudine di meditare, possa 
ri incapparvi » . ( Traduz. del De Loca nel Giorn. Arcad. ) Ed un 
forte motivo , che qualche volta spinse Newton a dichiararsi in fa- 
vore dell' impulso, furono a nostro parere le circostanze dei (empi. 
Fervevano allora le invettive dei Filosofi contro *e qualità occulte 
del Peripalo ; c Newton stesso dichiarava che queste [a philoso- 
phiae naturali s progressum impediunt, ideoque nu peris temporibus re- 
jectae fuerunt » ( Optices Lib. III. Quaestio 31 ) . Ed a tale giunse 
il dispregio, che furono anche poste in ridicolo nelle scene . Del 
rimanente in molli altri squarci delle sue opere , l’ immortalo In- 
glese si mostra alieno dalla ricerca della causa efficiente dell' at- 

2 
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rono Voltaire e D’ Alembert, all'opposto parere proclivi si 
appalesarono Le Sage , Arago e Biot ; ed oggi I' opinione 
che esclude dalla natura le forze alratlive , ad esse sosti- 
tuendo I' espansione, o 1' impulso è I’ opinione di molti . 

L' aziona dei corpi sii pir attrazione . sia per impulso è sempre ignota . 

23 Ma qual delle due è a preferirsi ? Ardua è la qui- 
stione , ed ecco ingenui, ma senza pretese i nostri pensieri . 

Quando un grave , per es. una tegola , abbandonata 
a sè stessa cade in linea perpendicolare all’Orizzonte, vor- 

trazione . « Qua causa efficiente hae attractiones peragantur , id vero 

« hic non inquiro Batic voce n» attraclionis ila ■ hic j corpi velini , 

(( ut in universum solummodo vim aliquam significare intelligatur , 
et qua corpora ad se mutuo tendoni , cuicumque demum causae tribuenda 
et sii illa eù ; » poiché egli poco dopo soggiungo , che piu giova il 
sapere « quaenom sint /egee , et proprietates istius attraclionis, quam in 
« id inquirere quanam efficiente causa peragatur atiractio . » ( Oplices 
Lib. III. Quaest. 31). E nella definizione settima del tomo I.° dei suoi 
principi malemalici di Filosofia naturale ci avverte che n voces at- 
traclionis, impulsus tei propensioni in centrum indtfferenter et promi- 
scue usurpo, has vires non physice, sed mathemalice tantum conside- 
rando. Unde caveat leetor ne per hujusmodi voces cogitet me speeiem , 
vel modum actionis causamve, aut rationem physicam aliasti definire; 
e nel tomo quarto dell' opera stessa conchiude a Baci g us phaeno- 
mena coelorum et morii nostri per «in» gravitati exposui, sed causarti 
• gravitati nondum assignavi .... E dopo poche altre linee confessa 
che n rationem vero harum gravitali proprielatum ex phaenomenit 
U nondum potui deducere , et hgpoleses non fingo » . É in questi 
squarci veramente filosofici, che io ben leggo la mente di Newton. 
Che se talvolta ( per non opporsi all' andazzo dei tempi , e mostra- 
re di essere anch’ egli contrario alle qualità occulte , una delle qua- 
li ritenevasi essere 1' attrazione ) alla data parola di non fabbricare 
ipotesi egli non si attiene , vorremo fargliene un titolo di accusa ? 
No : dall’ insieme dei suoi scritti apparisce , ebe a buon diritto 
quell’ alta mente non seppe sbilanciarsi a favore nò dell' impulso, 
nè delle forze attrattive . Ed è perciò , che noi stimiamo un poco 
severe le critiche fatte a Newton da Hegel , e dal suo traduttore 
il Prof. Vera , il quale però non si astiene dal dichiarare , che le 
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remo noi credere col volgo di spiegare il fatto adducendo 
il fatto , dicendo cioè che la tegola cade perchè non è più 
sostenuta ? 0 vorremo senza ricorrere nè ad attrazione nè ad 
impulso rimanere soddisfatti d' una spiegazione la più assur- 
da, qual’ è quella che ne dà Hegel? Esaminiamo attentamente 
il fenomeno . Una tegola a sé lasciala dall’ alto d’ una torre, 
mentre nel primo minuto secondo percorre metri 4,9, nel terzo 
percorre metri 24 e mezzo; e se , mentre ad un centimetro 
di distanza cade sul capo d' un uomo 1 , la percossa non gli 
procura che una sensazione di resistenza appena molesta , se 
lo percuote al terzo minuto secondo di sua caduta, I’ ucci* 
de. In che consiste si enorme differenza di azione ? Hegel 
ci dice, che qui la meccanica ci offre un esempio ben deter- 
minalo del passaggio dell' ideale al reale , facendo vedere 
che si può mettere i ideale nel posto del reale e recipro- 
camente . . . Nel movimento la celerità rimpiazza la mas - 
sa .. . una tegola non uccide 1‘ uomo per sè medesima • 
ma per I’ addizione dell’ ideale dello spazio e del tempo ! 
Questa melalepsi di materia c di idee , quasi che si trattas- 
se di due corpi , cloro per es. e idrogeno , che l* uno al- 
l’ altro si sostituiscono nell’ acido acetico, è veramente ridi- 
cola . Quindi ben a ragione il celebre Membro dell’ Isti- 
tuto di Francia M. Leveque ci dice « che le illusioni ideaUsle 
del Filosofo Alemanno sul soggitlo della materia superano 

leggi Newtoniane dell' attrazione sono un cazoo, che la fisica mo- 
derna ha adottato , ed a cui 1' opporsi sarebbe temerità e sacrile- 
gio. E siamo d’altronde convinti, che anche nella colta gioventù 
delle duo Sicilie ad Hegel devota ( ma solo, noi crediamo, ove il me- 
riti ) conscia dell’ altissima venerazione che una gloria Patria , il eh. 
astronomo Piazzi nutriva per Newton , malgrado gli Hegeliani ri- 
lievi , la somma stima non iscemerà per quel Genio, che certamente 
non edificò sistemi sulle aitblzio.vi , e bene meritò che sulla sua 
tomba si scrivesse 

« SlBI GRATO LESI UH MORTALES TALI TANTU1IQLE EXTITtSSB 
IICMAIII GENERIS DECUS ■ . 
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ogni credenza . (in) ■ Noi condanniamo perciò come un 
vergognoso assurdo quest' ibrido impasto degli atomi ma- 
teriali con i puri modi di essere del nostro spirilo , quali 
souo le nozioni dello spazio e del tempo . Non sono que- 
ste idee astratte che uccidono I' Uomo . Chi realmente 1' uc- 
cide è la tegola cadente con una forza c celerità maggiore 
di quella die aveva nei primi momenti di sua caduta. Come 
dunque si spiega questo fenomeno, il quale (abbandonate le 
chimere Hegeliane ) non può ad altro attribuirsi, che o alla 
terra che attrae la tegola, o ad impulsi, che la spingono al 
suolo ? Gli Alirazionisti attribuiscono e la forza e la celerità 
crescente alia continuità dell' azione della gravità. Ma se loro 
inoltre si chicgga , cosa sieno nella tegola questi aumenti 
di velocità e di forza in essa prodotti dall' azione attrattiva 
continua, per la quale il calcolo c la sperienza mostrano 
doversi dalla tegola nei successivi tempuscoli descrivere spazi 
successivamente crescenti nella serie dei numeri impari, essi 
ei rispondono , che ad ogni azione successiva della forza 
attraente si produce nella tegola un modo di essere diverso ; 
e se inoltre si prosegua ad insistere nel chiedere in che 
consista la diversità che passa fra la tegola cadente nei pri- 
mi istanti del moto , in cui se colpisce 1’ uomo lo molesta 
appena , c la tegola cadente al fine del terzo minuto se- 
condo , la quale , se Io colpisce , l' uccide , mentre le sue 
proprietà fislnhè appariscono le medesime , altra risposta più 
filosofica non possiamo da essi attenderci di questa • Non 
lo sappiamo ». Nè con qualche risposta migliore potreb- 
bero gli Impulsionarii al certo appagarci , se in vece di sup- 
porre la tegola animala dalle successive azioni attrattive , 
animata la supponessero dai successivi invisibili impulsi di 
una maleria attenuala, della etere . 

24. Che se la falsa idea della cessione meccanica def 
moto tale avesse prodotto un convincimento nell' animo 

(m) Leveque — La nature et la Pbilosopbie idealiste — Re tue 
dee deux monda. Tome soixantc seplieme pag. 357. 15 Janvier 1867. 
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di taluni da credere , che più facile sia concepire i movi* 
menti della gravitazione prodotti dall* impulso ancor essi , 
piuttosto che da una occulta forza attrattiva, eglino riflettano 
bene, che se delle due cause, da cui si può supporre pro- 
dotto un fenomeno, una non è evidente, ciò non è prova, 
che il debba necessariamente esser I' altra, occulte potendo es- 
sere entrambe. Che I’ urto debba muovere non è cosa chiara . 
per sè. C noi convinti di quanto poco fa esponemmo (§.10) ette 
cioè il moto non è un fardello trasferibile da un luogo ad 
altro, torniamo a ripetere quanto tredici anni fa in un accade- 
mico discorso esponemmo « 0 si supponga che il corpo agi- 
sca dove non è ( ammettendo I' attrazione ) o si supponga 
agisca dov è ( ammettendo I’ impulso ) la comunicazione del 
moto è sempre un mistero (n) . » E ci piacque veder conve- 
nire in queste nostre idee il chiarissimo Prof. Bonucci , il 
quale pure asserisce . (o) « Il modo come un corpo co- 
» munica ad altri corpi le azioni è occulto , tanto se il 

• passaggio accada da lungi , quanto se avvenga per con- 

• tatto , perchè la trasmissione per contatto è un awe - 

• pimento manifesto nella sua realtà , ma non meno mi- 
» sterioso nel modo della effettuazione , che non sia l' a- 
» zione in distanza • . £ ben grato ci fu pure poche set- 
timane indietro il vedere espresso il medesimo sentimento 
dal celebre membro dell’ Istituto di Francia il Prof. Janct , 
il quale nel suo Corso di Storia della Filosofia ci dice « che 
« è voluto ridurre il fenomeno dell' attrazione a un 
fenomeno d' impulsione . Ebbene il fenomeno dell' impul- 
sione non è più intelligibile dell' altro . Come una palla 
lanciala contro un altra le comunichi il moto, non si com- 
prende meglio di quello che si comprenda come un corpo 
attragga un altro » . (p) Dicasi dunque confidenzialmente 
tra noi , sicché all' orecchio degli Scolastici non giun- 
ca) Purgo ili — Sul fluido biotico pag 25. Perugie 1853. 

(o) Bonucci — Nuovo esame dei mutamenti dinamici 2 “ Edit. 
pag. 1". Perugia 1837. 

lp) Jane t — Rcvue des cours lcltcr. pag. 730. 6. Oclobre 18.C0. 
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gano le nostre parole, e non abbiano quindi a redarguirci 
dell' avere troppo deprezzate e derise le loro qualità occulte, 
dall* occulto è impossibile declinare . 

25. Certamente erano due cose veramente ridicole e 
i.° lo stabilire, come aveano essi in uso, per ogni distinto 
particolare fenomeno offertoci dai corpi una distinta forza 
sui generis, che non era nè spirilo, nè materia; e 2 .° il 
pretendere di dare una compiuta spiegazione dei fatti col 
fare ricorso alla esistenza di questo prodigioso numero di 
enti virtuali ipotetici, di questi tanti diversi quid posti come 
d' incastro nella materia. Questa numerosa serie di iudelernii- 
nati non nulla , o a meglio dire di vuote parole ad altro 
non alte che ad ingannarci , nascondendo a noi stessi la 
nostra ignoranza , era bene espediente che dalle scuole fosse 
eliminata. Far derivare però dai diversi fenomeni della na- 
tura non molli, ma due o tre soli diversi generali principi di 
moto, sebbene ne sicrio ignote le cause. Newton medesimo, 
comechè delle nominate qualità occulte dispregiatore, appro- 
va non solo, ma riguarda come un progresso ( 9 ). Quindi è 
che, posto pure che quel Sommo propendesse a spiegale 
la gravitazione per mezzo dell' impulso , a chiare note ma- 
nifesta che anche la causa del molo per impulso è ignota, 
e non la ricerca . 

26. Per ignota perciò d’uopo è la riguardiamo anche 
noi. E quindi, se a chi ci chiede perchè il corpo urtato 
si muove , fossimo tentati a rispondere sul serio , persuasi 
di dare una spiegazione soddisfacente ■ perché l' urtante gli 



(f) il ex phaenominis naturae duo tei Iria derivare generai is 
molus principia ; et deinde explicare quemadmodum proprietaies et 
aetiones rerum eorporearum omnium ex principile islis manifesti* 
consequantur , id vero magma esset factue in philosophia progresso* , 
eiiamsi principiorum istorum cauta e nondum esse ni cognita* . Quare 
molus principia supradicta proponere non dubito , cum per naturam 
unÌMriom i Uat latissime pateanl , eorumque causa t exquirendas re/ in- 
quo . ( Oplices quaestio 31 ). 
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comunica la sua forza spingendolo • noi imiteremmo a 
pennello il Medico di Moliere, il quale accigliato e in ampia 
toga avvolto , con cattedratica gravità avvalorata dal lotino 
idioma , a quelli che lo richieggono del perchè I’ oppio 
concilia il sonno, risponde •quia habel virtutem dormilivam ». 
Persuadiamoci ; il moto dei corpi , sia che dall' urtante si 
allontanino, sia che all'attraente si approssimino, egli è un 
effetto, che considerato relativamente alle cause è un impe- 
netrabile arcano . 

Leggi tisiche m spiegabili A PRIORI . 

27. Ma e perchè, potrà chiedersi, perchè tanto insistere 
nel rimarcare che noi ignoriamo il come, il perchè I* impulso 
e l’attrazione producano il moto ? Noi vi insistiamo, perchè 
l' essere convinti di questa ignoranza ci porla a distruggere 
un errore di abitudine. Se siamo convinti di non sapere in 
qual maniera l’ urto , o la forza attrattiva agiscano per pro- 
durre un dato effetto, come coscenziosamente potremo cre- 
dere che sotto I* azione di quelle forze precisamente in quel 
determinato modo debba l’ effetto necessariamente accadere 
e non altrimenti? Che una palla posta sopra un tavolo deb- 
ba in esso indispensabilmente muoversi in linea retta allorché 
riceve un urto: che tma palla debba verticalmente cadere al 
suolo al recidersi del filo che la sostiene è una necessità 
creduta per induzione, non dimostrala per deduzione . E la 
credenza intanto di questa necessità è difficile a svellersi * 
dalla nostra mente , perchè radicatavi dalla consuetudine di 
vedere T una cosa all' altra succedere . Se questi fenomeni 
non si fossero osservati gismmai , potremmo noi col puro 
ragionamento dimostrare, che la palla dovrà in via rettilinea 
scorrere il piano appena che riceverà f impulso , ovvero 
cadere quando non sarà più sostenuta , al modo stesso che 
col puro ragionamento dimostriamo per es. che se una dia- 
gonale verrà tirata in un rombo , questa dividerà il rombo 
in due triangoli isosceli eguali ? In simile modo ragioniamo 
intorno a tutti gli effetti fisici. Se ignoriamo perchè un fe* 
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nomcno accada così, come dimostrare possiamo, che così 
debba necessariamente accadere ? 

Dal conviucimento dunque in cui siamo clic le più 
folle tenebre ci nascondono d modo intimo di agire delle 
fisiche cause, immediato evidente corollario ne scende non 
poter noi determinare a priori le leggi che ai naturali fe- 
nomeni del moto presiedono, quasi fossero verità necessarie 
come lo sono le ideali della matematica. Sussidi non v’ ha 
dubbio ricevono esse dalla Geometria e dal calcolo; ma i 
dati primitivi, su cui* la scienza si fonda sono i risultati della 
osservazione e della sperienza. Le leggi fisiche dunque non 
sono in senso assoluto necessarie c immutabili. 

28 . G ciò è in perfetta consonanza con le idee che 
abbiamo della Onnipotenza, la quale, se dal nulla trae gli 
enti sotto un dato modo di essere e di agire , loro potrà 
se vuole ben tribuirc un modo di essere e di agire diverso 
dal primo, il che in altri termini è dire, potrà se vuole cam- 
biar le fisiche leggi . Nè con ciò pretendiamo già di esclu- 
dere ogni stabile fondamento, all' ordine che regna nell* Uni- 
verso « Se noi dubitassimo che le proprietà delle cose 
paleserò d' un tratto e quasi capricciosamente essere mutale, 

• dice ottimamente il Chiarissimo Fisico Cantoni, non sa- 
« rebbe più possibile alcuna scienza (r). » Qual fondamento 
infatti, possiamo soggiungere, quali titoli di credibilità 
avrebbero allora le induzioni? Niuno certamente. Noi però 
riflettiamo che < possibillà di cambiamento » non è già 
espressione identica all’ altra « capricciosa mutabilità. » Un 
profondo scrittore, clic ci è grato veder convenire piena- 
mente con le nostre idee , cosi nell' ora scorso Gennajo 
scriveva nel Giornale La gioventù, che si stampa a Firenze. 
« Noi non troviamo l' assoluto nelle leggi della Natura. 

• L‘ induzione, f analogia hanno radice nella fondala cre- 
■ denza, che il Creatore non sospenda sema molivi l' or- 
« dine da lui stabilito, essendo la sua volontà l'ordine 

i») Cantoni — Ontologismo nella Fisica, pag. 58. Pavia 1866. 
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• delle leggi fisiche. • Le medesime idee manifestò pure 
nelle sue polemiche col Pusinieri il chiarissimo Matematico 
Conti, allorché disse « che la resistenza dei corpi alla 
penetrazione dell' uno sull' altro , e la comunicazione del 
molo nell urto, sono verità sperimentali, su cui la racio.nb 
da sé sola non può recarvi valide dimostrazioni ; e a 
queste vedute consona è pure F opinione del valente fisico 
il Pianciani, allorché scrisse • Non hi par necessario, tribinre 
all' urlo la continuazione del molo che si fa in altro tempo 
e in altro luogo (s) . Cosi infatti egli mostra di tredere, elle 
la necessità che continui il movimento prodotto dall' urto (che 
è una delle tre leggi Newtoniane del moto) non sia dimo- 
strabile. Nè da queste ora esposte maniere di vedere è di- 
vergente il Chiarissimo Augusto Conti; poiché nel mentre 
che va confutando gli assurdi Hegeliani e addimostrando 
che « Identificare f idealità e la natura è contro il senso 
comune » non può a meno di soggiungere « E se non 
« hawi identità, e chi può mai affermare, che la scienza 
« naturale si formi a priori ?('()• 

29. Che se sembra a taluno che sia una dottrina fi- 
losofica assai scoraggiante c infeconda quella, che alla 
spiegazione del primo percìU dei fenomeni ricorre al Su- 
premo Architetto, tale non apparirà certamente a chiunque, 
tenendo dietro alia storia degli immensi progressi che la fi- 
sica ha fatto da Galileo ai nostri giorni , ponderi quanta 
sublimità d' ingegno e studio profondo, e costanza di osser- 
vazioni , e invenzioni d’ apparecchi , e varietà d' esperienze 
ha richiesto la scoperta di quelle leggi, a tenore delle quali 
agiscono le cause seconde dalla prima dirette per produrre 
i fenomeni, che nelle reciproche loro azioni ci offrono i 
corpi. Il far oggetto della fisica tutte, queste conoscenze , 

(i) Pianciani — Ragionamento intorno alle forze motrici pag. 
23. Roma 1859. 

(I« Aujtufo Conti — Storia della Filosofìa . Tomo 2.° pag. 328 
Firenze 1864, Vedi I’ appendice in fine di questo discorso. 
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no , non è stringerne il campo in troppo angusti confini , 
nè certamente della sua cerchia accorcia il raggio la dichia- 
razione della dipendenza indicata . < Nee hoc eril physi- 

• cam paucis absolvere , diceva anche Boscovich , prò 

• singulorum effectuum causi t reponendo , quia Deus vo- 

• luit («) * . 

30. À quelli poi che si avvisano che il « quia Deus vo- 
luti* di Boscovich sia una dichiarazione degradante la sub- 
blimità della nostra scienza, sia un continuo far ricorso ad 
azioni miracolose, e contraddire al precetto del Vcnosino 
« Nec Deus intersit, nisi dignus vindice nodus inciderti » 
ripetiamo ciò che altra volta esponemmo (v) . • Rispetto alla 

> prima Causa che li produce, i fenomeni naturali dai sopra - 
» naturali non differiscono in vcrun conto, subitochè gli uni 

• c gli altri sono effetti del libero volere dell’ Onnipotente. » 

» E per es. in grazia delle leggi della gravità il 

> cadere d' una palla, allorché le si tolgono gli ostacoli , é 
» un effetto naturale : sarebbe un miracolo il rimanere so- 

• spesa . Fate che il Creatore data non avesse ai corpi la 
» proprietà d* esser gravi : in tal caso il rimanere la pal- 

> la sospesa malgrado 1' esser tolti i sostegni, sarebbe un 

• effetto naturale, e il cader della palla sarebbe un mira* 

• colo. Ridicola è perciò 1‘ opinione di coloro, i quali cre- 

• dono manifestarsi V Onnipotenza in un modo più palese 

■ e sublime nei miracoli che negli effetti naturali, e quasi 

• quasi esserle più diffìcile, costarle più fatica il produrre 

■ quelli che questi. Difficoltà c fatica coll' Onnipotenza si 
» conciliano a dir vero assai bene ! ! Nò : I’ Onnipotenza e 

• nei naturali effetti e nei miracoli si scorge egualmente ». 
E negli uni c negli altri il suo modo di agire ci è occulto. 
Frustranee perciò sono le nostre indagini sulle cause pri- 
me dei fenomeni , intorno alle quali ogni nostra ipotesi c 

(u) Boscovich — Dissert. de Martis sesta . Jlomae 1797. 

(e) Furgoni — Sai fluido biotico c suo influenze ec. pag. 95. 
Perugia 1859. 
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vana « Nella piena ignoranza in cui siamo intorno alla 

* essenza dei corpi, dice con mollo spirito il Chiarissimo 

• Bellavilis, ogni asserzione di meno è un errore rispar- 
■ mialo. Profittiamo perciò del consiglio • Non plus sape- 

' re quam oportet » e riconoscendo il *Deus voluti* non nei 
soli miracoli , ma nell' ultimo perchè di tutti i fenomeni 
della Natura , l' obbiezione fattaci che ricorrere al Deus 
voluit è un ricorrere al miracolo, è dileguata. 

31. Ed a coloro cui non garbeggia in verun conto il 
Deus voluil, e vanno, cambiala frase, proclamando che le 
stesse leggi della eterna immutabile, Onniscenle ed Onni- 
potente Natura sono i primi perché dei fenomeni , noi al 
trito adagio riflettendo • Senza legislalor la legge è as- 
surdo » e non vi accorgete esclamiamo, che voi altro non 
fate che sostituire un nome ad un altro. Natura chiamando 
il suo individuo Facitore ? Quando alla Natura tu tribuisci c 
Onnipotenza e Onniscienza, la quale non può che dell' uno 
esser propria, è Seneca che lo dice, non inlelligis te mu- 
tare nomen Dco ? quid est ahud Natura quam Deus et 
Divina ratio ! (x). 

32. Ci è ben nolo che in prova dell’ esistenza di que- 
sta Causa suprema il ripetere Coeli enarrant gloriam Dei 

• è un imbandire al banchetto dei moderni Naturalisti Ale- 
manni un vecchio legume rancido e nauseoso al loro pa- 
lalo. Per essi una forza creatrice personale onnisciente ed 
onnipotente è una chimera . Se questo Creatore vi fosse, 
por farci conoscere la sua esistenza non avrebbe certa- 
mente sdegnalo di profittare dei consigli del Dottor Buch- 
ner ; e quindi scritto avrebbe a caratteri di fuoco indele- 
bili nelle volte del firmamento il suo nome ( y ). E se non 
per T intero, poste vi avrebbe almeno le lettere iniziali, co- 
me nei paonilini di nostra proprietà siamo in uso di fare 

(x) Seneca d# Benof. eap . , 9. 

(y) « Perchè la fona creatrice non iscrive ella in linee di fuoco 
« il tuo nome nel cielo ? » Buchner . Force et materie . Traduit 
de r Allemand . Seconde elition . Paris 1865 pag. 53. 
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anche noi. Ma nemmeno queste troviamo scritte nei Cielo! 
Vogliamo dunque prove più convincenti per conchiudere 
con Buchner che Dio non esiste ? ! ! 

Più oltre non prolunghiamo io scherzo : se il co* 
nio dell' antichità forza non ha di snervare le prove, soste- 
niamo, che per chi ha fior di senno, i Cicli attesteranno 
sempre 1’ esistenza del loro Fattore; e sempre perciò do- 
vremo noi riconoscere dipendenti i fenomeni naturali dagli 
imperscrutabili suoi disegni. E poiché in questi penetrare 
all* Uomo non è dato, col Professore di Filosofìa alla Sor- 
bona il celebre Jariet conchiudiamo, che di tulli i primi 
falli elementari un carattere essenziale è la incomprensibili- 
tà; ed ecco anche per questo lato dileguate le cognizioni 
a priori delle leggi della Natura. 

Possibilità dell’ anone io distinta 

33. Ad essere dunque impulsionarii piuttosto che altra- 
zionisti se la brama non può indurci di sfuggire 1* occulto, 
che nell’uno o nell’altro partito s’incontra, ci spingerebbe mai 
qualche altra ontologica ragione? Potrebbe mai darsi, che men- 
tre siamo obbligati a riconoscere come ignota I’ azione del- 
l' impulso, assurda dichiarare dovessimo I’ attrattiva azione 
in distanza ? Iti breve vi sono prove realmente evidenti che 
ci obblighino ad escluderla perchè impossibile ? Conscii 
della povertà delle nostre forze, trepidando entriamo in 
questa discussione, perchè contrarii al nostro opinamento 
sono molti Filosofi e Fisici, verso i quali altissima è la 
nostra stima. Ingenui però non dobbiamo nasconderlo; e 
ne incoraggia il riflesso clic esso ha pure autorevoli appoggi. 

3 A. Non datur actio in distane dicevano i Peripateti- 
ci : eppure impossibile non parve a due sommi filosofi Mau- 
pertuis ed Eulero, sebbene inclinassero ad essere impulsio- 
narii . Il primo dice « / filosofi non crederanno la forza 
» impulsiva più concepibile dell' attrattiva (z) c se l’am- 
• mette egli concepibile , dunque non la crede assurda . 

ts) Mauperluis . Disc. sur Ics figurcs des astres . 
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Il secondo scrive ad una Principessa Alemanna « Sembra 
più ragionevole attribuire <’ Orione mutua dei corpi ad 

• una azione che l' etere vi eserciti ( quantunque ci sia 
» ignoto il modo ) che ad una qualità inintelligibile » e se 
1' una opinione più, dunque I' altra gli sembra meno ragio- 
nevole, me non assurda. A Kant poi non solo non sembrò 
impossibile che i corpi agiscano dove non sono: che anzi 
egli sostenne « ogni cosa la quale agisce nello spazio, 

• agisce dove non è (aa) . • Il Chiarissimo Matematico 
Conti nelle sue considerazioni sulla dottrina del Fusinieri 
apertamente asserisce « potere i corpi modificare in di • 
» stanza lo stalo fisico di altri corpi » . L’ esimio Fisi- 
co-Matematico Michele Zannolli ci mandesta I' opinione me- 
desima , allorché dice « Dopo che il sistema di gravitasti- 

• ne universale ci ha fatto conoscere la possibilità d' un a- 
■ zione che si estende nell' immensità dello spazio .... la 
> necessità logica d' una azione inseparabile dal contatto 
» cessò di esistere nelle dottrine fisiche (bb ; ». c più recen- 
temente anche I’ illustre Fisico di Pavia ammette « che pure 
« in distanza le parli di un sistema (di molecole) in atto 

• di rotazione 'tendano a provocare una concorde rota- 
li zione nelle altre parti ( cc ) ». E finalmente azione in 
distanza fa di mestieri concedano, se non vogliono contra- 
dirsi, tutti quelli, che mentre non ammettono contatto d' a- 
tomi, ammettono poi azione d' atomi gli uni sugli altri . 

5U. Ma tutte queste autorità non varrebbero a molto , 
se ragioni da che convincersene non si offrissero a nostra 
mente . Un corpo , doluto come è d' impenetrabilità , non 
può permettere, che la più piccola particella del corpo ur- 
tante si trovi nel luogo stesso , che egli occupa . Dunque 
1’ urtante , produccndo sull' urtato un movimento", agisce 
sempre dove non è . Ma se fa d’ uopo che ( non potendosi 

. (aa) Kant — Elm. metafis. delle Scienze della Natura. 

(M) Zannotti — Elem. di Fis. Napoli 1850. pag ■ 161-62. 

(cc) Cantoni — L’ ontoligistno nella Fisica. Pavia 1866. pag. 55. 
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dare compenetrazione) agisca dove non è, sarà almeno ne- 
cessario il contatto perchè 1’ azione si effettui ? Questa ne- 
cessità ne sembra non dimostrabile . Se noi completamente 
ignoriamo in qual modo avvenga , che il corpo urlato si 
muova quando le molecole dell' urtante giungono alla con- 
tiguità, quali dati abbiamo per potere asserire che niun moto 
da un corpo possa prodursi in un altro se questa contiguità non 
accade ? Se manchi il contatto, ma la distanza sia infittile- 
sima , questo elemento evanescente di distanza , possiamo 
noi asserire coscienziosamente essere condizione che basti 
per render nulla nell’ agente ogni attività ? Ma c non si é 
sostenuto sino a questi ultimi anni, che l'attrazione mole- 
colare agisce a distanze insensibili ? Questa azione si è sem- 
pre riguardata per occulta: per assurda giammai. E se tu 
giungi a concederci, che a distanze infinitesime possono le 
molecole attrarsi, già ci hai concesso, che anche a milioni di 
niiriametri il possano ancora le masse ; giacché il più ed il 
meno non può alterare la natura delle cose ; e quindi in 
impossibile trasformare il possibile (dd) . 

(dii) All' azione in distanza si fa una obbiezione a primo aspet- 
to imponente ; ed eccola esposta in forma . 

Il nulla non può produrre effetto alcuno . 

Ma un corpo in qualsiasi luogo diverso da quello in cui eti- 
sie i nulla : 

Dunque un corpo nei luoghi in cui non etisie, ostia in disian- 
za non può produrre effetto alcuno. 

La maggiore è verissima : la minore è una proposizione , 
la quale ba bisogno di essere rettificata dalla seguente distinzione . 
Un corpo 6 nulla dove non è , in quanto alla aziono considerata 
nell' agente , ossia nel soggetto , concedo : in quanto all' azione con- 
siderata nel paziente , ossia nell’ oggetto ossia in quanto all’ effet- 
to , faveat probare , giacché 1’ ammetterla è petizione di principio . 

Perchè il sillogismo non peccasse in forma , d' uopo sareb- 
be fosse espresso cosi ; 

Il nulla non può produrre alcun effetto . 

Ma ogni corpo che trovati disiarne dal corpo B è nulla . 
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Correiaxiooa delle fona fisiche Don escluse le organiche. 

36. Noi abbiamo sostenuto la possibilità dell' azione in 
distanza, e quindi la possibilità della forza attrattiva, per la 
quale un corpo inetto a muovere sè stesso , può bene es- 
sere atto a muovere un altro. Ma la possibilità non va con- 
fusa con la probabilità . E se i fenomeni del moto possano 
realmente spiegarsi meglio coll* ammettere la sola impulsione, 
le moderne scoperte intorno alla reciproca dipendenza delle 
forze, cui ora volgiamo in compendio le nostre riflessioni, 
potranno qualche lume somministrarci. 

37. Molus e*l cauta calori*. Questo aforismo riferito da 
antichi fisiologi all' azione muscolare, era da tempo immemo- 
rabile posto in pratica dai selvaggi; giacché moto è I* attrito di 
due secchi pezzi di legno con cui essi procurava nsi il fuoco. 
La produzione del calore per 1' attrito in dosi enormi fu recata 
all’ evidenza dalle sperienze diRumford del trapano perforan- 
te il cannone, e da quelle di Davy dei due dischi di ghiaccio 
sotto 0°, che per mezzo dello slroppicciamento si fondono. Da 
questi sperimentatori però non si era all’ evidenza fatto cono- 
scere, che lo forzo muscolare, od altra qualunque impiegata 
nell’ attrito, tanto maggior copia di calore produceva, quanto 
minor quantità di travaglio meccanico, ossia di moto trasla- 
torio si effettuava nelle molecole dei corpi stroppicela nlisi, 
e viceversa. E perchè nell’ attrito havvi sempre il duplice 
effetto del moto traslatorio della massa, e del tremilo calo- 
rifico delle molecole, per stabilire le basi della termo-dina- 
mica, d’ uopo era ricorrere ad altre sperienze, che F uno 
effetto producessero separato dall’ altro, era di mestieri pro- 
vare, che niun calore sensibile si produce quando la forza, 
non incontrando sensibili resistenze , è tutta impiegata al 
travaglio meccanico; e tutta all’ opposto è spesa a produrre 

Dunque ogni corpo , che disia da B non può produrre "alcun 
effetto in B . 

Questo sillogismo esalto in forma, peccherebbe in materia , 
perchè evidentemente falsa ne è la minore . 
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calore nell' istante che il travaglio meccanico viene impe- 
dito. Ciò fu ben dimostrato dal celebre Grove con una spe- 
ranza da esso fatta nel 1840 all* Istituto di Londra, ma poi an- 
data in dimenticanza. Essa consisteva nel collocare un picciol 
pezzo di fosforo sopra una rota metallica , e questa porre in 
rapidissima rotazione per mezzo d' un sistema di rote molti - 
plicatrici; e quindi per mezzo d* una piccola leva arrestarne 
bruscamente il corso. Egli mostrò che durante la libera rota- 
zione il fosforo rimaneva intatto, in prova, clic non vi era pro- 
duzione di calore durante il libero movimento; e che tosto si 
aveva quando si opponeva al movimento un ostacolo. La 
forza agente in quell’ istante , non potendo proseguire a 
produrre il travaglio meccanico, cioè il moto traslatorio della 
massa, produce in vece il tremilo calorifico delle molecole, 
ed ecco I’ accensione del fosforo . A maggiore evidenza il 
molo è stato in seguito bruscamente arrestato nei corpi an- 
che senza ricorrere ad un ostacolo di materia visibile, e solo 
per mezzo d' utta corrente elettrica producente azione ma- 
gnetica ; e immediatamente alla cessazione del moto si è di 
molto in essi innalzata la temperatura . Moltissimi altri spe- 
rimonti si sono fatti in proposito, c tutti hanno sempre più 
confermato, che una forzo , la quale produce travaglio mec- 
canico, variate le circostanze, può in vece di esso produrre 
una data quantità di calore . 

08 . Ma se la forza meccanica può produrre calore, Mon- 
golfier in una memoria edita nel 4822, e l* Ingegnere Car- 
ilo! in altra venuta in luce nel 1824 cominciarono a rico- 
noscere effetti inversi, si avvidero cioè , che per I* azione 
del calorico si sviluppano forze meccaniche . Questa verità 
fu poi piti dettagliatamente dimostrata dal Medico Alemanno 
Mayer, il quale delle anche un cenno delle equivalenze tra 
gli effetti del calore e del meccanico travaglio . Quegli pe- 
rò a cui ( mercè uno studio assiduo di quattro lustri spesi 
in prove diverse ) era riserbato I’ onore di precisamente de- 
terminare i relativi equivalenti in chilogrammetri e in calo- 
rie, fu Jule . Scguin, Hirne, Regnault ed altri confermarono 
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i suoi risultati, e venne cosi non solo ampiamente diino- 
strato, che allorquando Iiqvvì distruzione di travaglio , si 
produce calore, e viceversa ; ma che sempre una medesima 
quantità di calorico equivale a una medesima quantità di 
travàglio . . . : i 

39. Ciò servi a palesarci e perchè i fiumi gelano meno 
facilmente delle acqde stagnanti: e perchè dopo la tempèsta 
il mare è più caldo: e perchè ben plausibile è l'ipotesi 
che dall* attrito delle maree l' insensibile ritardo derivi della 
diurna rotazione della terra, e dalla caduta nel sole della 
materia nebulosa che esiste negli spazi planetari'! il risar- 
cimento esso abbia delle continue sue irradiazioni. Si rimarcò 
inoltre , come queste producano chimici effetti la decom- 
posizione operando e dell'acido carbonico e deli' acqua c del* 
l' ammoniaca nelle piante; e prova evidente che l’ energia dei 
raggi solari è spesa sulle loro parti verdi, se ne ebbe dal* 
I' osservazione che i raggi da esse parti verdi respinti sono 
stati spogliati della forza chimica, perchè più alti non sono 

• alla riproduzione dell' immagini fotografiche. E la diminuì 
zione di questa energia è stata egregiamente valutata da 
Bunsen e Roscoe. 

40. Alla misura pur si sottoposero l’ elettricità e il ma- 
gnetismo. Ed in vero finché le cognizioni di (questi agenti 
erano limitate alla attrazione delle pagliuzze per l’ ambra, e 
del ferro per le caiamite, questi credevansi fenomeni ecce- 
zionali prodotti da forze esistenti in pochissimi corpi parti- 
colari: ed ora esse forze sono proprie dei corpi tutti. Tutti 
i corpi infatti produrre possono fenomeni elettrici; e iti 
elettriche correnti producono sempre delle linee di forza 
magnetica ad angolo retto con le loro linee di azione* 

41. E come l'elettrico produce il magnetico, e vice- 
versa, cosi elettricità e magnetismo si convertono in forze 
meccaniche e chimiche azioni. E dì tutte queste forze i re- 
fativi equivalenti si sono con la massima esattezza determi- 
nati . Cosi per cs. si è bene dimostrato , che allorquando 
l‘ attrito di superGciè di diversa struttura svolge energia 

3 
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eieurica e termica. In somma di esse è sempre equivalente 
alla energia meccanica impiegata nello strofinio. Cosi egual- 
mente si è valutata la chimica azione. G poiché i precipui 
effetti che può essa produrre sono il travaglio meccanico , 
la corrente elettrica ed il calore; poiché delle calorie si 
conosce I' equivalente meccanico, ed il valore delle correnti 
elettriche è esprimibile per calorie, ne segue che il 424 
chilogrammetri corrispondente ad una caloria moltiplicato 
pel numero delle calorie sviluppate durante 1’ azione chi» 
mica , sarà 1' espressione esatta del travaglio della chimica 
azione, purché la combinazione non sia stala accompagnata 
da alcun sviluppo di travaglio esteriore. E la cognizione di 
questi equivalenti , che chiamar possiamo i coefficienti co- 
stanti delle diverse relative energie, ci recò con fondamento 
a supporre , che effetto dei loro scambi sieno i diversi fe- 
nomeni lutti che la Natura e I* arte ci offrono. 

42. Conchiudere perciò possiamo che la Termo- Di- 
namica non solo ha dato una più soddisfacente spiegazione 
ai fenomeni termici , ma la barriera ha infranto che teneva , 
le une separate dalle altre le varie energie della Natura 
che si credevano indipendenti; ed in una cerchia medesi- 
ma riunendo gran parte dei fenomeni fisico-chimici ha 
schiuso un novello orizzonte alla Meccanica molecolare . 

43. Che poi gli scambi di queste forze diverse anche 
I* arte abbia diretto ad utilissime applicazioni, basti ad esu- 
berante prova una sola citarne , che a tutte le altre emi- 
oenlemente sovrasta, la metamorfosi cioè in corrente elet- 
trica dell' azione chimica di un pezzo di zinco su poca 
acqua aciduiala, metamorfosi che ci permette ( trionfo dei- 
P umano ingegno ) di conversare con gli abitanti dell' op- 
posto emisfero, giacché il telegrafo traslailanlico da qualche 
mese a questa parte è un fatto compiuto . 

44. E dopo si portentosi risultamene , qual cosa non 
è a sperarsi dalla correlazione e trasformazione delle forze ! 
Quanta importanza essa non ci offre sotto il punto di pra- 
tiche vedute utili al ben essere umano ! Se per esempio il 
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temibile esaurimento delle miniere di carbon fossile ci pone 
in qualche apprensione per quelli che chiameranno i’ età 
nostra antica , ci assicura ( come ben riflette Grove ) ci as- 
sicura il pensiero , che i nostri discendenti alla decima ge- 
nerazione il modo avranno già trovato in grazia delle ac- 
cennate metamorfosi di procurarsi altrimenti e calore e 
forza meccanica . Ma e a che prò pensare al ben essere 
delle generazioni venture, se per le attuali mezzo non tro- 
viamo da impedire che scorra a rivi il loro sangue , se 
piuttosto che alle bilance di Astrca, sono ai bellici stru- 
menti affidati i diritti delle Nazioni ; e la meccanica volen- 
tieri si presta alla costruzione dei fucili ad ago , e delle 
canne rigate , nè rifugge il Chimico dall’ inventare noveltc 
polveri pirie più energiche , e quindi più atte alla distru- 
zione del genere umano ? 

43. Ma non si protragga più oltre I* umiliante episodio ; 
e proseguendo a ragionare sulle forze, notiamo, clic le loro 
trasformazioni ci si appalesano pur anche fra i corpi este- 
riori e gli interni organismi . E per notarne una almeno 
delle più ragguardevoli, la metamorfosi prendiamo di mira 
delle calorifiche , luminose e chimiche irradiazioni del sole , 
le quali comunicano al nostro globo una quantità incalco- 
labile di forza viva , che spesa viene non solo per molte 
azioni geologiche , ma pur anche per la immediata conser- 
vazione e incremento degli organismi vegetali , e per.la me- 
diata degli animali . E ciò non isfuggì all' alta mente del 
nostro Alighieri, allorché scrisse 

« Guarda il calor iti sol che si fa vino 
n Giunto all' umor, che dalla vile cola » 

Ed in vero la forza viva dei raggi solari sembra estinguersi 
nelle piante : ma luti* altro che annientarsi , giusta il senso 
da noi spiegato (§. 14.) latente vi si deposita . Decompo- 
nendo I' acqua, f ammoniaca, l’ acido carbonico che vi tro- 
va ( essendovi stali introdotti mercè le spongiole delle ra- 
dici e gli stomi delle foglie) si accumula nei loro elementi 
carbonio, idrogeno, ossigeno, nitrogeno, giacché pochissima 
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essi ne spendono per combinarsi sotto le forme d' acido 
ossalico, d’ acido malico, di amido, di zucchero, di gomme, 
di legnoso, e di albuminoidi; e da questi materiali all' op- 
portunità si svolge sotto foggie diverse. 

46. Cosi è ora comune opinione dei Fisici, che tutto, 

0 in gran parte almeno, il calore e la luce, che dal car- 
bone, o ligneo ancora o reso già fossile, si sprigionano du- 
rante la sua combustione procurala da una temperatura 
iniziale eccitatrice, altro non sieno, che quella forza dei raggi 
solari, che da secoli e secoli vi si accumulò durante la vita 
della pianta in cui si produsse (ee) . 

(«) Coerenti a noi stessi rammentiamo, obe 1’ accumulamento 
della forza di cui qui si è parlato non può accettarsi in seuso ri- 
goroso ; e perciò crediamo espediente fare in proposito le seguenti 
osservazioni applicabili ad altri casi consimili. Dobbiamo a Stepben- 
son i primi lampi della esposta teorica sulla combustione del car- 
bone . £ notorio il dialogo ( ed io lo tolgo dalle conferenze del 
chiarissimo Malteucci ) che nel parco di Robert Peel ebbe questo 
celebre inventore delle vie ferrate col geologo Bukland , allorché 
innanzi ad essi passava con somma velocità un treno imponente. 
Dimandava il primo all’ altro qual fosse la potenza , che s) celer- 
mente trasportava qaei peso enorme. Buklaml sorridendo rispose: i 
la vostra locomotiva. Ma qua! ò la causa, soggiunse il venerabile 
vecchio, ebe produce l’energia della locomotiva? E Bukland: e il 
calorico del carbone di Newoastel , che brucia sulla grata della 
caldaja. Ed allora Stepbenson replicò; conviene ora trovare donde 
è derivalo al carbone tutta quella sorprendente quantità di calo- 
rico, ebe bruciando esso svolge . lo per me, prosegui egli , sono 
d’ avviso che siano ri raggi solari, che si fissano sul carbone prodotto 
allorquando i vegetali respirano , e restituiti durante la sua combu- 
stione. Queste parole di Stepbenson sono divenute un cbedo presso 

1 più celebri fisici moderni , e perciò seguiamo la corrente anche 
noi, non senza avvertire però ( non avvezzi a jurart i» verbo m<i- 
gistri ) ebe 1’ opinione da Stepbenson esternata , e generalmente 
adottala ò nna plausibile ipotesi , non già una verità dimostrata . 

E primieramente in questa ipotesi non si parla per nulla di calori- 
co che a nostro parere devesi all’ urto ancora delle particelle dell' os- 
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47. Cosi pure è comune opinione dei Fisiologi che la 
forza dei raggi solari sotto forma di calore vitale o di mu- 
scolare movimento si svolga nel regno animale , allorché 
nei suoi organismi, la sintesi si riproduce dell' ammoniaca, 
dell' acqua, dell' acido carbonico , dell' ureo a spese delle 
sostanze alimcntizie vegetali , giù convertite in tessuti, nelle 
quali essa forza solare si era come nascosta , allorché de- 
compose l‘ ammoniaca , I’ acqua , I* acido carbonico che 
trovò nelle piante . 

48. Ed ecco come plausibilmente si afferma ( mai di- 
menticando di dare alle parole quel significato che già 

sigeao , che dorante la combustione del carbone vi precipitano , e 
che non rimbalzando, ma rimanendo unite al carbonio, non prò- 
ducendo travaglio meccanico, debbono produrvi io vece un tremito 
calorifico . E mi è piaciuto veder convenire in queste stesse mie 
idee anche Cazin nella sna conferenza sul calore , venuta in luce 
nello scorso Febbrajo, nella quale, parlando della combustione del 
ferro piroforico , dice « Ogni grano di ferro i un picciol globo ; t 
una particella d' ossigeno cade sopra di esso, come un corpo pesante 
eu Ila terra : .... et ha dunque una spesa di azione meccanica ; e il 
calore crealo equivale al travaglio , che questa azione meccanica sa- 
rebbe capace di produrre » 11 simile dunque è d’ uopo dire dell’ os- 
sigeno che precipita sul carbone . 

Secondariamente poi per rapporto a quella porzione di calorico 
che è dovuta al carbone che brada, notiamo, che se per rapporto 
alla irradiazione solare si potesse in qualche modo conciliare la 
teorica dell' emanazione con quella delle vibrazioni, ossia una pro- 
iezione ondulatoria, la ipotesi di Stephenson polrebbesi più age- 
volmente concepire. Ha se, esclusa affatto ogni emanazione, la teo- 
ria si addotti delle vibrazioni, la quale f specialmente dopo la sco- 
perta delle interferenze del calore oscuro ) arride alla maggioranza 
dei fisici , il tremito eccitato dal sole nella materia attenuata od 
etere ( in che unicamente in questa teorica consistono i raggi so- 
lari ) non è suscettibile di accumulamento (5- 14). Ne segue per- 
ciò, che i successivi impulsi dei raggi solari non possono altro 
produrre che dei successivi atomici cambiamenti nei modi di esere 
dei corpi elementari che costituiscono le parti delle piante dai 
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esponemmo) essere la muscolare pur anche una forra 
trasformala di quella viva dal sole localizzata negli alimen- 
ti dinamogeni e respiratori! , di cui ci cibiamo . L' ener- 
gia dei muscoli sta entro certi limiti a disposizione della 
nostra volontà. L' anima in un modo a noi ignoto per mezzo 
dei nervi eccita i muscoli al travaglio; e cosi questi in un 
modo egualmente ignoto spendono allora in maggior copia 
quella forza viva, che era in essi accumulata. L' accresciuto 
esercizio dei muscoli mette fuor d' uso un maggior numero 
delle loro molecole, rompendo il poco stabile equilibrio dei 
loro elementi. La forza che stava in essi latente spiegasi 
allora in forza chimica, che inducendo profonde pertur- 
bazioni negli atomi, determina la sintesi dell’acido carbo- 
nico, dell’ acqua e dell’ urea, che si eliminano, donde 1* e- 
sattezza della espressione che i muscoli respirano; e men- 
tre gli urti atomici terminano di agire come produttori degli 
ottenuti composti, non si estinguono già, si trasformano per 

raggi percosse . Cosi il earbon tossile ebe ora sottoponiamo alla com- 
bustione , ( seguendo l’ ipotesi di Stepbeoson e delle vibrazioni ) 
dir coavieue , che durante la sua formazione e incremento , subì 
per la successiva azione dei raggi solari esercitata sulle gigantesche 
piante allora viventi, cui desio appartenne, un successivo slomico 
cambiamento nei suoi modi di essere ; e tale fu quell’ ultima modi- 
ficazione in esso prodotta dall’ ultimo impulso ricevuto dai raggi so- 
lari ( modificazione ebe ha per secoli conservata durante la meta- 
morfosi subita nelle viscere della terra ) che è capace sotto 1’ ecci- 
tamento in esso promosso da una temperatura iniziale, di produrre 
la somma di tutto quel calore , ossia di tutti que’ tremiti calori- 
fici che il sole profuse su di esso , mentre era nella pianta viva . 
E tutto ciò a dir vero non ò dai fatti recato ancora al pieno del- 
1’ evidenza . Ecco le nostro vedute intorno alla teorica di Ste- 
pbenson , alle quali ci recano le riflessioni non inutilmente fatte 
rapporto ai tre distinti effetti dell’ impulso , cui le espressioni si 
riferiscono di moto comunicato , trasformato ci accumulalo , dalie 
quali risulta pure quante nubi rimangono ancora nell’ orizzonte 
scientifico a dissiparsi . 
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circa «/, del loro quantitativo in calorifiche vibrazioni im* 
piegate a riscaldare più dell' usato le membra affaticale ; 
e il rimanente va ad accumularsi nei muscoli stessi, sicché 
possano proseguire nel meccanico travaglio , cui vengono 
impegnati. Ed intanto le perdite più considerevoli, che della 
sua sostanza fa allora il muscolare tessuto, sono riparale 
dagli alimenti dinamogeni, i quali in più ricca dose, meroè 
I* accresciuta sensazione della fame sono ingeriti . 

49. La nostra forza muscolare dunque è diretta dall* a* 
Dima : sostenuta è però dai chimici cambiamenti che nel 
nostro organismo si operano in grazia degli alimenti che 
o immediatamente o mediatamente derivano dalle piante , 
nelle quali è lo forza del sole che li produce. Quest’ astro 
benefico dunque non solo col calore ci riscalda , e con la 
luce ci pone m relazione con tutti gli esseri della natura 
corporea che non ci sono a contatto ; ma è 1’ elaboratore 
indefesso, che la materia inorganica trasforma in vegetale , 
c perciò indirettamente in animale puranche . 

50. Ma questa trasformazione della materia inorganica 
nell* organizzata per 1* azione o del sole, o di qualsiasi altro 
agente , noi la vediamo sempre prodotta in seno a sostanze 
già organizzale, e giammai in seno a sostanze o semplice- 
mente organiche o minerali . D’ uopo havvi dunque per 
questa metamorfosi della preesistenza di cellule organizzale, 
le quali abbiano già 1* attività di attrarre e disporre analoga- 
mente alla loro natura le affluenti molecole, nel tempo stes 
so che ne eliminano altre , durante quel circolo di assimi- 
lazioni e dissimilazioni che costituiscono il vortice della vita. 
Recentissimamente anche Laugcl cosi si esprime ■ La ge- 
nerazione dei primi elementi anatomici non si opera che 
in seno e col favore degli elementi anatomici preesistenti . 
Da un semplice miscuglio di principi immediati non si è 
ancora veduto nascere una cellula ( ff) . Egli è per questo 

\ff] Laugil — Les problemes de la vie pag. 86. e 81 Paris 
1867. 
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impossibile togliere ogni barriera fra impero inorganico e 
organico . 

51. Questo riflesso ci ha indotto più volte a dichiarare 
(e fln dalle prime pagine della nostra Chimica Organica ) 
i fenomeni dell* Organismo essere il risultato o delle forze 
cosmiche sussidiate da una forza sui generis ( ed ecco il 
vitalismo detto anche dinamismo vitale,) ovvero dalle sole 
forze cosmiche, ma però agenti sotto condizioni molecolari 
diverse (ed ecco 1' antivilalismo che Laugel chiama dina- 
mismo fisico-chimico. ) 

52. Malgrado le accalorale discussioni con cui queste 
due opinioni si sono e oppugnale e difese, noi siamo stali 
sempre d* avviso che portale nei loro giusti confini diffe- 
riscano di ben poco. Ed in vero quella diversità nelle cause 
dei fenomeni sì inorganici che organici che gli Antagonisti 
della forza vitale dichiarano di non ammettere finché dei 
fenomeni parlano essi in astratto, da essi medesimi é poi 
loro malgrado concessa, quando passano all' esame dei par* 
ticolari fatti concreti, io che più volle abbiamo avuta oc- 
cassione di rimarcare. Uno differenza fra la cristallizzazione 
dei fossili, c la organizzazione delle piarne e degli animali 
è incontrastabile. Ben altra cosa, che la regolarità geome- 
trica del cristallo, è l'armonia degli organi del vivente, or- 
gani che limitati nello spazio e nel tempo, sono, come egre- 
giamente disse Kant, reciprocamente causa cd effetto, mezzo 
e fine. « L equilibrio che tiene le diverse parli cf una 
pianta, (e a fortiori di un animale) non è f equilibrio sta- 
bile del cristallo: è un equilibrio sempre mobile .... V eie - 
« mento anatomico è un edificio ben altrimenti compie » » 
« so, che un cristallo di molecole di calce , o di zucche - 
* ro (gg). • Il cristallo , aggiunger possiamo , non trae 
ujile alcuno per la sua conservazione dulia sua figura, co- 
me dai suoi organi lo trae f animale o la pianta. 

(, gg ) Laugel — Les problemes de la vie . Paris 1867. pag. 
85, e 86. 
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53. Se dunque questa discrepanza, che è innegabili;, 
attribuir non si vuole dogli A nlivilalisli ad una forza dalie 
cosmiche radicalmente diversa, a ciò dissuasi dalla idea va- 
gheggiata della loro unità , necessità li stringe a farla di- 
pendere da una diversità nelle condizioni molecolari delle 
cellule preesistenti, cioè da un tale atomico aggruppamento 
e qualità di moto delle loro particelle, da potere col sussi- 
dio delle stesse forze cosmiche, calorico, luce, elettrico, ecc. 
successivamente trasmettere alle nuove non organizzate mo- 
lecole che «d esse cellule affluiscono , quel processo orga- 
nativo che trovasi in esse iniziato. 

< 54. 1 vitalisti d'altronde abbandonale le non plausi- 
bili idee dell’ animismo che all'animo attribuiva la direno* 
ne delle funzioni plastiche, delle quali non è consapevole 
affatto, spiegano la differenza tra l’ impero inorganico o or- 
ganico coll’ attribuirla all’ esistenza in questo di una forza 
sui generis armonizzante con quelle die la materia bruta 
governano. 

55. Ebbene : la differenza fra questi due modi di ve- 
dere è poi grande ? Si ponderi che tanto le molecolari 
condizioni o attitudini delle molecole a certe particolari po- 
sizioni o moti, quanto le forze con cui gli organi agiscono, 
non sono due distinte reali entità incorporate nelle cellule 
organiche, ma sono le cellule stesse esistenti ed agenti al 
tal modo ; e si vedrò allora , che I’ attribuire i fenomeni 
della vita a queste diverse molecolari condizioni, o 1' at- 
tribuirli a una forza diversa, sono opinioni talmente affini, 
ed anzi così difficili a potersi 1’ uua dall* altra distinguere 
senza impacciarsi in metafisiche sottigliezze, che non dubi- 
tiamo ripetere ciò che in proposito dicemmo nei prelimina- 
ri della Chimica organica « che talvolta noi meno pro- 
fondi di quello che apparire ne interessa, vestiamo di 
pomposo apparalo la nullità delle nostre quistioni. • 

56. Questa molecolare condizione o forza vitale delle 
cellule i poi sempre in correlazione con le altre forze co- 
smiche con cui armonizza ; cd è perciò , che in vece di 
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considerarlo isolata , come spettante ad una gerarchia tutta 
sua, noi, allargando le nostre vedute , riguardarla possiamo, 
come una varietà aneli' essa di quella universale energia 
di coi col nostro poter astrattivo giungiamo a formarci un 
idea generale ; energia , la quale , come muove i mondi , 
cosi pure dilata e contrae i microscopici anelli delle fibre 
dei muscoli e delle cellule vegetali . 

57. Tornando però col pensiere sulla necessità della 
cellula preesistente perchè si abbiano i fenomeni della vita, 
donde ha tratto origine la sentenza di Wirchow , che cel- 
lula nasce da cellula, ne segue come un corollario imme- 
diato I’ aforismo di Harwejo « Omne vivum ex ovo . » SI: 
dal germe ogni vivente . Che se vi è una tavola ancora , 
la quale preserva da un probabilissimo naufragio in mezzo 
a tempestoso conflitto I’ ipotesi della generazione spontanea 
limitata già unicamente ai corpi organici microscopici anche 
dai suoi sostenitori , notiamo che la presenza di qualche 
frammento organico essi stessi ritengono per indispensabile; ed 
ecco, se mai la screditata ipotesi potesse non naufragare, ecco 
in questo organico frammento un funzion facente di germe, 
ecco per gli inGmi organismi un novello special modo di 
riproduzione . La necessità dunque di ricorrere alla preesi- 
stenza dell' organismo per ispiegare la esistenza di qualsiasi 
vivente non si evita nemmeno dai sostenitori della sponta- 
nea generazione . 

58. Ma sia pure che tutti i fatti parlino attualmente in 
disfavore della generazione spontanea « e non ci sarà per - 
« messo di credere , dice Laugel , che non ora, ma al mo- 

* mento in cui la vita apparve nel globo , abbia potuto 

• essa sorgere dal miscuglio di elementi primitivi ? (hh) » 
A rendere questa ipotesi più probabile , Laugel e vari altri 
Naturalisti limitano questo sforzo degli clementi a pochissi- 
mi casi , supponendo essersi così fortuitamente prodotto un 

(hh) Aug. Laugel — Les problemes de la vie. Paris 1867. 
pag 108. 
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numero ristrettissimo di prototipi, ilai quali col tempo di gc- 
iterazione in generazione sicno derivate alla materia orga- 
nica forme le più differenti e le più numerose , quali in 
natura scorgiamo attualmente. Essi ci espongono molti fatti, 
che parlano in favore della trasformazione delle specie: anzi 
noti sono lontani anche dal credere, che tutte le diverse 
specie esistenti sieno graduate varietà d' una specie sola. 
Che se contro questa loro opinione avessimo noi I’ audacia 
di opporre 1’ autorità di Cuvier, se loro rammentassimo aver 
egli pronunziato « che chiunque osi asserire seriamente, 

• che un pesce a forza di tenersi al aecco, potrebbe veder 

• le sue scaglie fendersi e convertirsi in penne ; ed un 
« quadrupede a forza di penetrar per vie strette e pas- 
« zar per la filiera, potrebbe cangiarsi in serpente, altro 

• non farebbe che provare la più profonda ignoranza 

« dell' anatomia (ù) » ci risponderebbero subito, che Cu- 
vier ignorava tanti fatti recentemente scoperti e che perciò 
la sua autorità non ha più peso alcuno. Egli si è grande- 
mente ingannalo per non aver preso in considerazione un 
elemento importantissimo , il tempo. Sotto i nostri occhi 
stessi vediamo le specie subire sensibili variazioni. Qual 
difficoltà dunque aver possiamo a concepire, che pochi pro- 
totipi, ed anche un solo, col subire insensibili suocessivc 
differenze, sicn pure infinitesime, di generazione in generazio- 
ne, dopo il lungo scorrere di secoli e secoli, abbiano potuto 
presentarci nei loro discendenti quelle enormissime varia- 
zioni, che nelle tanto attuali diverse specie del regno or- 
ganico ritroviamo ? • 

59. Si: non v" ha dubbio, noi replichiamo. Sieno deci- 
(ioni e cenlilioni di secoli, ed una generosa dose di fantasia 
a nostra disposizione, e non troveremo difficoltà alcuna a ri- 
conoscere per discendenti dai zooGti e dagli infusorii anche 
i mammiferi i più giganteschi. Quando avremo superala 
ogni ripugnanza ad ammettere, che da un medesimo an- 

(«i) Cutier — Anatomie comparse Tom. 1. Seet. I. Ari. V. 
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tcnato derivino )' elefante per es. ed il moscerino, potremo 
ancora ben credere, che durante il successivo volgere dei 
secoli, nel|a inesauribile immensa varietà delle diverse forme 
che successivamente ci va offrendo la Natura, abbia un gior- 
no ad accadere pur anche, che si realizzino e le sirene c 
le sfingi, e i centauri, e che desinai in piscem mulier for- 
mosa superne. 

60. Ed ammessa la trasformazione delle specie, anzi la 
derivazione degli animali tutti da un tipo solo, e perchè 
tanta ritrosìa a concedere che per una sola volta almeno, 
ed unicamente per questo unico prototipo, sia avvenuta la 
generazione spontanea, abbia cioè la natura avuta I' attività 
sotto una fortuita favorevole combinazione di collocare gli 
atomi della materia inorganica in quelle particolari dispo- 
sizioni e movimenti , che sono necessari alla produzione 
della vita ? Che la macchina ammirabile di questo prototipo 
siasi almeno una volta fortuitamente prodotta da materiali 
inorganici senza il diretto intervento d' un artefice intelli- 
gente vari Naturalisti non hanno difficoltà di asserirlo: ma 
quod gralis asserìlur gratis negalur. 

E se una volta potè cosi effettuarsi la generazione 
di uno o di pochi prototipi ; e perchè non si è mai più 
ripetuta? Forse • li fe natura, e poi ruppe la stampa • ? 

No , ci ripetono taluni. Se fatti i quali provino ad 
evidenza essersi qualche volta effettuata la generazione 
spontanea ci mancano, i recenti progressi della scienza fatti 
incontrastabili ci offrono , i quali appalesano ben appianata 
la strada per presto giungere a conseguirla. E sarà vero 
che tali sieno quegli ammirevoli risultali , cui è giunta ai 
nostri giorni l’arte illuminala dalla selenio , prodotti for- 
mando identici a quelli che si elaborano negli organici 
tessuti viventi? Echi in questo novello ramo teorico-pratico 
della Chimico, chi non ammira i complicati ingegnosi processi 
di Berthelot 1 Noi giungemmo ad ammettere la possibilità 
pur anche della formazione di qualche albuminoide ; e la 
taurina artificiale , recentemente ottenuta verificò i nostri 
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presagi. Ma e che perciò ? Ci è nolo , che questa nostra 
opinione fu da alcuni giornali Allentano i citata m favore 
di qualche altra ben più ardimentosa, che non ha mai ri- 
cevuto la nostra approvazione ; giacché speranza non ab- 
biamo mai nudrita, che in un giardino di fiori , o in un 
arca Noetica si possano convertire i nostri laboratori'! . Alla 
formazione delle materie organiche I' arte chimica è giun- 
ta : alla formazione delle organizzate le sarà mai dato di 
giungere ? Il segreto di quella prima costruzione delle cel- 
lule per mezzo di materiali -inorganici , mercè la quale 
hanno esse I’ attività di comunicare la stessa loro natura 
ad altre molecole che vi si recano a contatto, sicehè queste 
pure subiscano què processi organativi medesimi che in 
esse cellule si trovano iniziati, donde le formazioni compli- 
catissime di tanti diversi tessuti ed organi , cospiranti tutti 
all' armonia del mirabile lo ro complesso , si questo segreto 
è privativa dell' Artefice primo, che fin qui non Iih accor- 
dato a veruno , nemmeno per la formazione dell* iufimo 
fra i vegetabili. 

Celli Ita» correlativa quale è la prima ? 

E* usa sola, o sona più ? 

61. Ciò però che di comune troviamo nella materia 
si inorganica che organica è il moto. L* unico mezzo egli 
è questo col quale ci si rendono sensibili i corpi. E ben 
già notato I* avea il gran Sapiente d' Aquino allorché disse 
« Proprium corporit est quod non agai nisi per mo- 
lum. (U) * E i fatti posteriormente esaminati dall* immor- 
tale Galileo ne assicurano, che t fenomeni tutti che ci of- 
frono i corpi , tutte le sensibili qualità che ad essi noi ri- 
feriamo , o a meglio dire le cause delle nostre sensazioni 
che avvezzi siamo a riferire ai corpi altro non sono , che 
materia in movimento. Ma se I" osservazione e la sperienza 
di ciò ne assicurano , non per questo possiamo noi certa- 
mente a priori decidere , che la materia in altro modo 

(III Sum. P. I. Qu. liti. A. 1. 
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non possa manifestarsi alle intelligenze ; c quindi che le 
sia il moto essenziale. Può ben darsi dunque, che la ma- 
teria sia stala creata in movimento ; e può esser pure, che 
creala in quiete, sia stala posta in molo in appresso. Quin- 
di è che noi ignoriamo del lutto se il primigenio suo sta- 
to naturale sia la quiete od il moto; 

62. Stando ai fatti però conchiudiamo , che se con- 
tezza ci manca sull’ originaria sua condizione , il certo è , 
che attualmente la materia ci mostra una forza , che tiene 
tutte sue molecole in movimento. Non possiamo dunque 
ammettere con Rousseau nella materia in molo uno sforzo 
cootinuo per ricuperare quel riposo che alla medesima egli 
credca connaturale , mentre connaturale le è il movimento. 
Non con Wolfio un immanente conato ad un cambiamento 
di stato , a porsi cioè in moto se trovasi in quiete ed in 
quiete se in molo , giacché il conato al riposo è smentito 
dai fatti. Ammettervi non possiamo una forza d' inerzia 
per mezzo della quale la materia resista alla forza che vi 
agisce, giacché il più lieve impulso che su i corpi si eser- 
citi non si estingue senza produrre un effetto, il quale, se 
è omogeneo al moto che avea I' urtante , dicesi molo co • 
nimicato e molo Irasformato, se è eterogeneo. Mollo meno 
possiamo nella materia ammettere l' inerzia, considerata 
come un’ assoluta mancanza di movimento proprio di sua 
natura, giacché in un intestino moto continuo si trovano 
le sue molecole; cd inerzia le si può solo attribuire nel 
senso, che la bruta materia trovasi priva di ogni spontaneità 
a muoversi indipendentemente, e diversamente dalle stabi- 
lite leggi del molo. Ed è in questo senso, ehe vediamo usata 
questa voce da Janet , che I’ inerzia riconosce compatibile 
con l’ attrazione (mm) : in questo senso dee pur intenderla 
f Astronomo Secchi, subitochc ci espone che « i Autore 
Supremo nell'atto stesso con etti diede esistenza alta ma- 

(mm) Janet — Le materialisme contemporainc . Paris 1864. 
pag 58, e seg. 



» 



Digitized by Googl 




47 

(erta bruta, le communicò anche un principio di attività 
consistente in un moto indisltittlibile (nn) . » 

63 Questo molo ci si appalesa sotto forme diverse di 
calore, di luce, ec. , ed in guisa, che l' una può attuare un 
altra qualunque, e sempre sotto rapporti quantitativi costan- 
ti . Abbiamo infatti con I' attrito 1’ elettricità, coll' elettricità 
il calorico , la luce , il magnetismo . Ma se ciascuna di que- 
ste espressioni di forza può essere I' effetto dell' anteceden- 
te, quale di esse sarà stata conferita per prima alla mate- 
ria ? Quella forse, che ci dà i fenomeni elettrici ? Ma spesso 
I' elettricità è prodotta dalle chimiche azioni ; e spesso la 
energia chimica si converte in termica, e poi in elettrica , e 
quindi di bel nuovo in chimica. Potrà dunque dirsi che la 
forza primitiva sia I' azione chimica ossia I* affinità ? 

64. Sino a questi ultimi tempi l'azione chimica, o affinità 
veniva annoverata fra le diverse fonti del calorico: un piu 
accurato esame però dei fenomeni ci obbliga a riconoscerla 
in vece non come la causa, ma come I' effetto del movi* 
mento intestino calorifico. Le combinazioni infatti non si 
ottengono senza un precedente conflitto di atomici movimenti. 
Questo moto vibratorio predispone gli atomi alla combina- 
zione, sicché tanto più stabili risultano i composti, e tanto 
più diverse le proprietà da quelle dei loro componenti, 
quanto più profonde sono state le perturbazioni subite dai 
gruppi atomici eterogenei che si sono combinati. Conve- 
niamo perciò pienamente con Sainte-Claire De-Ville, allorché 
nell’ ultimo suo scritto intorno all' affinità ( oo ) dice « che 

* non v ha bisogno di cercare altra causa per le chimi- 
« che combinazioni che quella medesima, da cui emana il 

• calore stesso ; e basta enunciare che questa causa è 
« necessariamente preesistente negli elementi nello stesso 
« modo che il calore è latente nei vapori • cioè in un 




(nn) Secchi — L' unità delle (orzo, fisiche . Roma 1 86 i. 
pag. 432. 

(oo) Sainle Clare De-Ville. L' afOinilè . Renne dee Court Scienltf. 
10 Man 1867 pa 9 . 244. 
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modo del lutto occulto , giacché per tale egli stesso aper- 
tamente il dichiara , Così pure con lui conveniamo, allorché 
ci espone, * che la solidificazione è dovuta ad una orien- 
« fazione particolare delle molecole, il cui movimento spe- 
« ciale consuma una certa quantità di calore * come pure 
quando soggiunge, che in questa orientazione accade la 
contrazione delle molecole e che rendendo alla materia il 
calorico speso per la orientazione , e quanto è necessario 
per distruggere la sua contrazione, venga tolta la coesione 
e si abbia la fusione del corpo. Queste vedute infatti 
ricevono una conferma dalle belle sperienze di Pcraòn, 
dalle quali risulta che il travaglio meccanico necessario per 
vincere la continuità e tenacità dei corpi solidi è ad un 
incirca equivalente alla quantità di calore necessaria per 
fonderli. Finalmente con lui pure conveniamo, quando ci 
dice che le parole affinità e coesione debbono prendersi 
come rappresentanti non forze sui generis, ma proprietà, 
che hanno i corpi di combinarsi o aggregarsi in ioli e tali 
circostanze. 

65. Solo due riflessioni ci permettiamo in proposito 
di questa dottrina : 

I. La proprietà , che sotto alcune condizioni hanno i 
corpi di determinare quelle calorifiche vibrazioni che chia- 
miamo svolgimenti di calore, e quindi la combinazione delle 
molecole eterogenee e I* aggregazione delle omogenee , è 
occulta pur essa . Prima per es. ditwasi, che sotto 1' azione 
della luce la forza occulta dell’ afllniià determinava la com- 
binazione a volumi eguali del cloro e dell' idrogeno ( e non 
già per es. del cloro e deli' ossigeno ) mesciuti insieme , 
donde io svolgimento del loro calore latente . Ora fa d' uo- 
po dire, che un’ occulta proprietà del cloro e dell’ idrogeno 
( e non già del cloro e ossigeno ) determini lo svolgimento 
del loro calore latente , donde la loro combinazione . Iti 
questa dottrina perciò I' occulto non è dileguato , ma per 
quelli, che con gli Scolastici riguardano ancora la forza co- 
me spettante ad un comprincipio ( la forma ) incastrato nella 



Digitized by Googl 




49 

materia , 1' occulto è trasferito da questa forza distinta dalla 
materia ad una proprietà della stessa : per quelli poi cui , 
giusta il parer nostro , forza e proprietà d' una sostanza non 
sono che la sostanza stessa al tal modo , I' occulto non 
soffre trasferimento veruno ; e la quistione si riduce a vana 
quislione di parole , se cioè alla causa occulta debba darsi 
il nome di forza , o di proprietà . A rigore dunque la no- 
vella teoria di Deville per rapporto alle molecole eterogenee 
non esclude I' affinità, ma richiede si ritenga , che questa 
proprietà sempre occulta produca non la combinazione , 
donde il calorico , ma il calorico donde la combinazione . 
E per rapporto alle molecole omogenee facendo la teorìa 
stessa derivarne la solidilicaziqne dal loro frammischiarsi 
infiltrarsi , secondo direzioni dipendenti da!la loro natura, 
viene ad ammettere una natura o proprietà occulta per 
causa delle diverse forme cristalline ; ed è appunto questa 
occulta proprietà che egli e noi chiamiamo coesione . 

II. La perseveranza dei composti e degli aggregati è 
una prova che 1’ occulta proprietà stessa delle molecole , che 
determina lo svolgimento d’ una parte del loro calorico laten- 
te, le rende anche le une alle altre aderenti ; e questo ef- 
fetto ( che non è già identico allo svolgimento del calore ) 
è prodotto dall’ occulta proprietà stessa delle molecole , o 
perchè rende le une in esercizio di vera attrazione verso 
le altre , o perchè fa sì che si espandano in sensi opposti, 
sicché ne. risulti equilibrio . Da questa dottrina perciò la pro- 
prietà attrattiva non è eliminala . 

66. Ad escludere positivamente la coesione e T affinità, e 
• a fare dipendere tutti i fenomeni naturali da un unica forza, 
la forza espansiva intrinsecamente propria della materia , 
tendono le moltissime sperienze dell' illustre Fusinieri dot- 
tamente ora illustrale dal Chiarissimo Prof. Dal Pozzo (pp ) , 
e molte altre che furono eseguite pure dall' Esimio Chimico 




• t 



W Dal Passa — Lt Disunita UoUtolars . Puligna 1866. 
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Prof. B. Bizio (qq) . Il Bizio noti escluse del lutto la forza 
attrattiva, perchè I* attribuì ad una molecola centrale , che 
supponeva la esercitasse su tutte le altre prossime che com- 
pongono ciascuno dei minutissimi sistemi molecolari co- 
stituenti i corpi : però appena che questi sistemi erano per 
qualche causa sfasciati , la forza attraente cessava , e tutto 
anche in questa dottrina era allora sotto il dominio delle 
forze espansive . Nel sistema di Fusinien poi le forze attrat- 
tive sono del tutto eliminale . Le sue spcrienze tendono a 
dimostrare, che la forza espansiva è la forza primigenia 
iniziatrice di tutti i fenomeni della natura; e con tanto mag- 
giore intensità si manifesta agli spigoli , quanto più la ma- 
teria è ridotta a tcnussime dimensioni . Le parli che in gra- 
zia di questa espansione si dividono, si fanno ostacoli a vi- 
cenda; e cosi in sensi contrari premendosi , ecco un limile 
alle loro suddivisioni ; cd ecco equilibrii producenti quelli 
cfTetli che sogliono attribuirsi a coesione , se le molecole equi- 
librale sono omogenee, e ad affinila se sono eterogenee . 

G7. Ad ammettere questa teorica, allorché i primi germi 
ne vennero in luce nelle memorie di meccanica molecolare 
e calorico nativo edile dal Fusinieri sin dal 1821, varie 
difficoltà ci si paravano innanzi . Ci sembrava, che le mole- 
cole sotto il dominio di un' unica forza espansivo, anche in 
virtù delle leggi di conservazione .del moto, dovessero in- 
definitamente espandersi . Parevaci , che le molecole costi- 
tuenti l'ultimo strato della nostra atmosfera giusta i limili 
a lei prescritti da Wollaslon ( limiti che egli suppose veri- 
ficarsi a quell’ altezza in cui la forza espansiva decrescendo 
con una legge più rapida fosse giunta ad equilibrarsi con la * 
gravità ) avessero dovuto espandersi indefinitamente , posto 
che la gravità non vi fosse. E perciò nei primi nostri scritti 
sugli atomi dicevamo, « che se la sola espansione agisse nei 
• corpi , sparirebbe dalle scene incantatrici della Natura 

(fj| Bizio — Dinamica Chimica . Tom. J. Parte I. Venrsia 
1851, e Soluzione senza soccorso d’ affinità . Venezia 1860. 
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« la sorprendente varietà dei visibili e tangibili oggetti ; 

* e i giganteschi globi che nuotano brillanti nel firmamen- 

* lo , disciolti nei loro atomi, tulli si risolverebbero in un 

* fluido discreto ( rr ) . » Questa difficoltà però dileguossi in 
parte nella nostra mente , riflettendo all' immensità della sfe- 
ra celeste, della quale sublime è il concetto, che espresse 
Empedocle, e ripetè Pascal, dicendo, che di questa sfera ogni 
puuto dello spazio è centro, niun punto è nella sua super- 
ficie , giacché I’ espansione delle molecole appartenenti o 
ciascuno degli innumerevoli globi in questa sfera mondiale 
disseminati può supporsi incontrare un arresto nella espan- 
sione che in senso opposto hanno le molecole di altri . 

68. Altra difficoltà pure ci si offriva al pensiero tutte le 
volte, che lo volgevamo alle sperienze, con cui Thilorier 
ottenne la solidificazione dell’acido carbonico. Come mai, 
se la tenacità e la durezza delle inerti pareti dei cilindri di 
bronzo è unicamente dovuta ad equilibri di forze espansive 
opposte, e non ad una forza che collega le loro molecole , 
come mai l’ equilibrio non rompcsi , e le molecole superfi- 
ciali non si espandono allorquando una forza espansiva im- 
mensa si spiega contro le pareti interne dei cilindri medt- 
simi per I' azione del gas acido carbonico che vi si accu- 
mula ? Forcaci che , se la tenacità del bronzo dipendesse 
soltanto da un equilibrio , l’ aumento di pochi gradi ad 
una delle due forze contrarie bastar dovesse per romperlo . 
Difficoltà consimili vedemmo pure essersi affacciate al Bizio 
anche dal Ch. Bellavitis in una memoria inserita negli atti 
delle Adunanze dell' Imperiale e Reale Istituto Veneto pel 
1842, c quindi in altra pure inserita in seguilo nella Rivi- 
sta dei lavori dell’ Accademia di Scienze e Lettere di Pa- 
dova ; nè dalle molte esperienze del Pusinieri e del Bizio 
ci sembrano ancora in totalità dileguate al punto di piena- 
mente indurci ad escludere dalla Natura le forze attrattive . 




(rr) Purgotti — Riflessioni sulla teoria degli atomi , Ptrugia 
1835. pog. 45. 
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E in questa perplessità ci conferma 1' osservare, che nei suoi 
scritti sulla correlazione delle forze Grove fa capo all’ affi- 
nità ; e Matteueci espone che « f attrazione universale e 
V affinità chimica sono i due pilli elementari, i falli ultimi, 
ai quali /' analisi scientifica s' arresta (ss) . » 

69. Intorno all’ ammettere o all' escludere 1' attrazione 
e P affinità adliuc sub iudice lis est ; c che intorno alle for- 
ze della Natura vi sten» tenebre ancora da rischiarare, ci 
confortano le parole di Babinet , clic leggiamo, mentre sono 
già sotto i torchi le prime pagine di questo nostro lavoro. 
Egli dice « jVoì applichiamo il vapore alle macchine i e- 

• lettricità al telegrafo . Ma clte cosa è i elettricità in sè, 

• e il vapore nella sua propria natura ? (Von ne sappia- 

• mo nulla . Limitiamoci a costatare gli effetti e faremo 

• progressi ( II ) . » Un poco di ontologismo però anche nelle 
scienze fisiche non ne dispiace : ma le redini ne tenga sem- 
pre la Psicologia , giacché dessa , i limiti ci espone delle 
nostre conoscenze , fisso il non plus tdlra alle nostre ri- 
cerche , e ci dà la scienza utilissima del sapere ignorare . 

Gli alami attivi della materia soca dipendenti e creiti 

70. A questa scienza aspirando anche noi, contentia- 
moci di rimarcare’ , clic qitand’ anche olire all’ innegabile 
forza espansiva , regnasse pure in Natura la forza attrattiva, 

10 che a vari Fisici arride luti’ ora , il certo è che qualun- 
que forza o potenza della materia non è che la materia 
stessa potente . Forza c materia non sono due enti indisso- 
lubilmente insieme combinati . Il distinguere f una dall’ altra 
è pura opera della nostra facoltà astrattiva . Non si può essere 
senza essere in qualche modo, senza avere qualche attributo. 

11 non averne equivale al non essere (tilt) . Bene perciò 

(ss) Malteueei — Rcvuo des Cours scicntif. 17 9mbre 1866. 
jigg. 836. 

(li) Babinet — Le pluraliles des Moudes . Bevve scientif. 13. 
Atri/ 1867. 

(uu) Questa proposizione ci chiamerebbe all’esame della dol- 
Iriaa della materia e della forma . Tale discussione non breve , 
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Diderot ( parlando della gravitazione, e I’ opinione condan- 
nando di que‘ Filosofi che davano alla forza una esistenza 
distinta dulia materia, ci disse < che la molecola dolala di 
una qualità propria alla sua natura è per tè stessa una 
forza attiva (no) . Essere l' Universo un insieme di forze 
attive , il sostiene pure il celebre Membro dell' Istituto di 
Francia Leveque (xx) . E il pensiero istesso ci hanno pure 
pochi anni fa esposto due chiarissimi ingegni Molcscholt , e 
Buchner col loro uforisino • Nulla di materia senza la 
forza » . Amor di sistema però gii ha trascinati in errore, 
allorché hanno pure soggiunto « ma ancora nulla di forza 
senza la materia (ytj) » . Questa proposizione inversa è 
una solenne petizione di principio . Non si dà forfa senza 
sostanza : « virtus sine substanlia subsislere non polest • lo 
diceva anche Newton (zz) . Ma»la proposizione « non si dà 
forza senza maleria • allora solo potrà sostenersi , quando 
si sarà data dimostrazione, che ogni sostanza, e quindi tutto 
ciò che esiste è materia , dimostrazione che C intimo senso 
di noi medesimi bene consultato evidentemente manifesta 
impossibile . 

71. Frattanto, se materia non si dà senza forza, i suoi 
atomi, tuli* altro che inerti , sono essenzialmente attivi . Es- 
sere attivi però, non è già essere indipendenti. Ed in vqro 
vuoi molecole in preda a sola espansione , ed ecco equilibri 
di atomi che in opposte direzioni si espandono : li vuoi ad 
attrazione soggetti ; cd ecco che causa del moto di alcuni 

che ci allontanerebbe troppo dal soggetto principile i l’ oggetto 
di nna delle tesi d’ ultra mia operetta prossima a uscirò in luce 
« sul Materialismo contemporaneo e Pensieri affini » . 

(oc) Diderot — Principes pbilosophiqoes de la materie et de 
moariment . 

(xx) Leveque — La nature et la philosophie ideabile Re tiu« 
dii diti* Monde s . Janvier 1867. pag. 366. 

(yt/) iloleschott — La circulalion de la vie . Tom. IL pag. 139. 
(zz) Newton — Pbilosopbiae naturali» principia Mathem. Tom. 
I T. pag. 67i. 
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è la forza attrattiva degli altri. Ora dire atomi in equilibrio , 
c dire atomi che si attraggono è dire atomi in reciproca 
dipendenza , e quindi insudicienti da se soli a sè stessi , c 
perciò non assoluti , non possessori della ragione di esistere, 
e quindi contingenti e creati . 

72. Che tutti e singoli gli atomi sieno gli uni dipen- 
denti dagli altri , alcuni Allemanni Naturalisti lo concedono 
volentieri . L’ indipendenza , essi dicono , non è propria di 
ciascuno di essi , 1' indipendenza è propria del loro insieme, 
la è propria di quel loro complesso, che è ciò clic chiamia- 
mo materia eterna immortale . 

75. Ma no : a cotestoro noi replichiamo , no : nel vi- 
sibile universo non abbiamo che gli atomi , i quali la nostra 
facoltà sintetizzante concepisce riuniti . Le grandi masse che 
nuotano nella immensità dello spazio non sono , che uno , 
più uno, più uno, più uno e se tu togli quei più espri- 

menti il puro concetto di nostra mente , che li riunisce , tu 
non hai che gli uni sgranellali , divisi . Ora essendo pro- 
prietà essenziale di ciascuno di essi il dipendere , la dipen- 
denza è di tutti , e il soggetto cui poter tribuire 1’ indi- 
pendenza è svanito. Ciò clic di un solo grado di forza non 
può essere I' effetto , ben il può essere di molti , perchè le 
forze considerale nei loro effetti si sommano ; ma la indi- 
pendenza che in ogni atomo della materia è zero, non può 
di molti atomi essere il risultato . Ingegnati pure a farne la 
somma . Il bambino ti svergogna , e ti dice : sero più 
zero più sero fa zero . 

74. Ciò sia pure, altri dicono : all' indipendenza della 
materia noi giungiamo per un diverso sentiero . Che tutti 
gli atomi dei corpi che cadono sotto i nostri sensi sieno 
dipendenti è evidente: ma fra I’ immensa serie degli atomi 
che popolano 1’ Universo, non potrebbe darsene uno alme- 
no il quale godesse di una esistenza assoluta , comunicabile 
difendibile, donde I’ esistenza, le proprietà il movimento di 
tutti gli altri ? E noi con qualche modificazione non siamo 
alieni dal convenirne . Ed a chi ci opponesse, che col conce- 
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dere ad un atomo la necessità dell' esistere, e da questo far 
derivare l'esistenza a lutti gli altri atomi della materia, veniamo 
in ultima analisi a convenire nella opinione di quc’ Filosofi 
che la creazione di essa negando , le accordano indistrut- 
tibilità , immutabilità , eternità , c ci dicono ■ che T eterna 
circolazione della materia c 1' anima del mondo (aaa) » fa- 
rci preghiera a non precipitare giudizi. Le nostre parole [lati- 
no ora sbalzata la vostra mente dall' atomo spregevole della 
materia, da un atomo per es. di polvere ad un atomo on- 
nipotente ; e ci è piaciuto di farlo , perchè , se questo slan- 
cio urta la vostra immaginativa , urtare non può la vostra 
ragione . 

78. Atomo in greco suona indivisibile in nostra lin- 
gua . I componenti indivisibili della materia (ali essere non 
possono , se non sono semplici, perchè i componenti essen- 
zialmente composti , i continui essenzialmente indivisibili , 
che vari Metafisici e Fisici ammettono , sono inconciliabili 
con I' Onnipotenza , e quindi assurdi . Dir perciò semplice è 
dire atomo, e viceversa . L' ultima particella della materia 
è dunque un atomo : un atomo è I' anima dei bruti , un 
atomo è 1' anima umana , un atomo ( permettetemi questa 
espressione un foco fuor d’ uso) un atomo è Dio. 

Ed ecco che senza volerlo le indagini sull’ atomo del- 
la materia ci ban recato all' Ente Supremo , come 1' esame 
della materia considerata nei suoi costitutivi in vece di re 
carci a conchiudere che lutto ciò che esiste è materia , a 
conchiudere all’ opposto ci porta senza tema di cadere nel 
desolante idealismo, che lutto ciò che esiste è semplice (bbb). 

Questa verità balenò nell’ alta mente pur anche del 
gran Sofo d’ Aquino , allorché ci disse « Unumquodque 

( aaa ) Moleschott — La circulalion de la vie . Tom. primier . 
Paris 1866, et tome seconde pag. Ili). 

{bbb) Anche questa proposizione, nella quale sappiamo con cer- 
tezza, clic non convengono vari filosofi e molti pure di quelli , ver- 
so i quali nutriamo stima grandissima , sarà materia di molte pa- 
gine nella citata operetta . 
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« in quanlum est unum in tantum est ent . » Qualsiasi 
cosa in tanto è in quanto è una ; cosicché I* esistenza non 
è propria che della unità. Si 1' unità conviene a Dio , co- 
me ali’ atomo della polve . La semplicità siccome propria 
di tutto ciò che è, non può costituire alcun carattere diffe- 
renziale nelle diverse gerarchie degli enti. Caratteri diffe- 
renziali sono i loro modi di essere, ossia, gli attributi, le 
proprietà. 

Se fra i corpi forniti tutti di forza e di moto tu vuoi 
distinguere gli organici, alla mente ti si offre i’ organismo 
c la vita: vuoi in essi prendere di mira i soli animali; c tu 
ricorri al senso cd al molo spontaneo: vuoi da essi separar 
I’ uomo; c l’ intelligenza ti si offre al pensiero. Vuoi dagli 
Enti tutti distinguere Dio; c da tutti te lo distacca e su- 
blima la necessità dell’ esistere c la sua indipendenza. 

76. Ora dall’ idea di questo ente necessario, dalla idea 
della sua forza che nomasi Onnipotenza possiamo noi de- 
campare, se ad essa ogni tentativo di emancipazione ci ri- 
conduce ? I progressi attuali delle scienze fisiche, le leggi 
idi' equivalenza delle forze, di cui abbiamo tenuto parola, 
e la costante osservazione, che materia e forza non subi- 
scono il menomo decremento, quale prova mai esse ci dan- 
no, come ne si vorrebbe far credere, della impossibilità 
del loro annientamento, della increata lo ro esistenza, e quin- 
di della esclusione di un principio creatore, d’ una individua 
forza creatrice ? Attualmente niun atomo di materia , nittn 
grado di forza riducesi al nulla: dunque materia e forza 
furono sempre, questo Achille dei contemporanei Materia- 
listi è forse un incrollabile entimema ? 

E contro all’ opinamento, che la materia sia increa- 
ta, forse perchè è aforisma di antico conio, non ha più 
valore il riflesso, che una serie infinita di effetti senza una 
prima causa è un assurdo? 

77. Dai fatti recentemente scoperti scender non dob- 
biamo a false illazioni; nè molto meno dobbiamo ingegnarci 
a far credere clic dicano i fatti ciò che dire non possono. 
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78. Dalle copiose recenti sperienze ciò che parmi po- 
tersi come molto probabile corollario dedurre si è, che il 
quantitativo della materia creata , e perciò della forca da 
lei inseparabile ( immenso quantitativo, che a concepirne 
soltanto una languidissima idea sbigottisce la più ardila 
immaginazione ) fu pesato nella eterna bilancia, allorché 
il fiat Onnipotente donò I' essere al nulla; nè in seguito ha 
mai più ricevuto incremento o diminuzione. E ne allieta tro- 
vare consone a queste nostre idee quelle pure, che l’egre- 
gio Cazin poco fa espresse nelle serali conferenze alla Sor- 
bona e che riferite troviamo nella rivista dei corsi scienti- 
fici dell’ ora scorso febbrajo, allorché dice che « t' energia 
• primordiale ( non già increata ed eterna ) data dal crea' 
tore all' Universo, inalterabile si conserva (ccc). » 

79. Si materia e forza distribuite numero pendere et 
mensura in quelle diverse innumerevoli masse, che popola- 
no l' Universo, ci offrono una infinità di fenomeni da un 
ammirabile concatenamento congiunti . Questi , malgrado 
le diverse loro apparenze sono lutti effetti del moto , da 
cui la materia per forze espansive c attrattive, o fors' anche 
per sole forze espansive è animata. La materia poi ( almeno 
la terrestre )o risulta di circa 67 diverse sorte di atomi, posto 
che i 67 corpi elementari che la Chimica attualmente di- 
stingue diversifichino per natura, ovvero risulta di atomi 
tutti omogenei; e t 67 corpi elementari sono allora tanti di- 
versi stati allotropici di un unico elemento. Cosi gli aggre- 
gati degli alotjii, che sogliono chiamarsi molecole, in grazia 
della diversa loro disposizione e natura nella prima ipotesi, 
o in grazia soltanto della diversa disposizione nella seconda, 
ci offrono molti sistemi diversi di movimento gli uni dipen- 
denti dagli altri e i corpi che di esse molecole risultano , 
imprimono sopra altri corpi da essi urtati moti o eguali o 
equivalenti ai moti e alle forze vive che perdono. 




[tu) Cazin — Le celiar, Sevut t«. 10. /rnier 1S67. paj. 154. 
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V. 

Azione del moluplice tuli' uno . 

80. Ciascuno di questi diversi sistemi di moto è causa 
di particolari diverse impressioni sul nostro organismo ; c 
secondo la diversa qualità degli organi impressionali e dei 
moti che vi si imprimono , prova il nostro io sensazioni di- 
verse , le quali riferite ai corpi che ne sono la causa pren- 
dono il nome di sensìbili qualità . 

81. Al modo stesso però che ignoto ci è il come un 
corpo agisce sull' altro, ignoto ci è pure il come agisco 1’ or- 
ganismo eccitato sulla nostra facoltà di sentire . Vana pre- 
tensione è il credere di potere spiegare questo segreto moz- 
zando in una sostanza sola anima e corpo, e questo perciò 
facendo compartecipe delle sensazioni di quella . Contro tale 
scolastico errore credete Voi forse che contenti noi siamo 
di addurvi il voto , autorevolissimo sempre , del Divino Pla- 
tone ? No : va più oltre la forza dei nostri argomenti. Con- 
tro questa opinione che il sentire sia proprio del corpo e 
dello spirito insieme, imperiosa si scaglia una voce eloquente, 
la voce dell' intimo senso, che della faeollà di sentire riven- 
dica I’ esclusivo e pieno possesso a quell' io ben dalla ma- 
teria distinto, il quale si accorge di essere l'io medesimo, 
1' identico io che sente c che pensa, intimamente convinto 
di non dividere con altri il proprio sentimento il proprio 
pensiero . Tutti i tentativi diretti a rendere ragione del com- 
mercio che passa fra quest’ io pensante e il suo corpo , fra 
questi due enti cioè, che costituiscono I' Uomo, registrati non 
trovansi, che nella storia pur troppo voluminosa dei filosofici 
deliri. L‘ Uomo, ripetiamolo con Pascal , 1' Uomo è un mistero. 

VI. 

Azione dell’ uno sull' odo . 

82. E I’ anima dell' Uomo potrà agire su quella di un 
suo simile : ed in genere uno spirito sopra un altro diretta- 
mente, o per mezzi delti iper-fisici , diversi cioè dai comuni e 
notissimi ? E chi potrà mai negarne la possibilità , se rifletta 
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che al placito imperativo o permissivo della Onnipotenza on- 
nisciente nulla può opporsi ? Ben riflettete però che « il po- 
ter essere non è sufficiente perchè un fallo sia. » Per la 
possibilità delle cose basta averne l' idea : Per l' esistenza 
sono necessarie le prove . ¥ 

85. A queste azioni produttrici di effetti, che -non sono 
giusta 1* ordine delle leggi conosciute, tulli vanno a riferirsi i 
così delti fenomeni dello spiritismo, della chiaroveggenza, del 
magnetismo animale . G se della loro possibilità ( perchè ap- 
punto ce nc formiamo un concetto ) non possiamo dubitare, 
prove bastanti abbiamo poi, che ci obblighino a non dubi- 
tare della loro realtà ? Nelle pochissime circostanze nelle quali 
ci siamo trovali noi ad assistere a fatti cosi straordiriarii , 
sempre una fina impostura ci siamo accorti che li travisava. 
Una numerosa lista di fatti di slmile tempra ci viene pure 
data da molti autori, e recentemente pure dal Dott. Buchner 
nel suo libro Forza e Materia ; e alle prove da essi ad- 
dotte dì tonte c tante imposture crediamo . Crediamo però 
con egual spirito imparziale a lutto ciò che una critica la 
più severa ci impone di credere; ed c perciò che le de- 
posizioni, e le narrative che ci sono state fatte più volle da 
Uomini saggi e probi, e quindi incapaci e di essersi ingan- 
nati, e di averci voluto trarre in inganno , ci obbligano a 
ritenere, che in questa classe di fenomeni i-perflsici tutto 
tutto non è allucinazione. 

84. « Circospezione perciò ( torniamo a ripetervi ciò 
« che dicemmo in altra occasione (ddd) circospezione nel 

• credere a tanti falli sorprendenti, che in tanta copia in 

• questi di si promulgano. Gli spiriti porti, dice Guerin, 
« NEGANO: GLI SPIRtTI DEBOLI CREDONO : TU NON SII NÈ DEGLI 

« i)N| nè degli altri . Riflettete che la fantasia umana si 
« pasce facilmente del meraviglioso c del sorprendente . » 
E a queste mie antiche avvertenze quelle pure fanno eco, 
che nello scorso anno detto Giove in un suo Articolo sulla 




[ddd] Furgoni — Del fluido Biotico Perugia 1833. pag. 17. 
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•ontinuità della Natura, dicendo < che l' amor del meravi- 
« glioso è infinitamente più attraente che la investigazione 

• paziente della verità (eee) * E di più noi soggiungevamo 
« che quando siamo giunti a prestar fide ad nn fallo po- 

• co probabile <j/»e ci ha empiuti di meraviglia , le nostre 
€ credenze all' improbabile c all' incredibile hanno ben fa - 
« cile il guado . Le propensioni dell' umano ingegno li* 
« benlius obscura crcdenlis , direbbe Tacilo, sono cosi da 

• Natura disposte, che spontaneamente e alla cieca lo tra • 
« sparlerebbero al trascendente , se le forze intellettive ga • 

• gliardamenle non vi si opponessero . Se con queste non 

• si fa argine , i falli più sono straordinari , e più agitano 
« la nostra immaginativa; le vive commozioni tengono al - 
t lora posto di prova ; e così la fatica del cribrare » ino - 
« ti vi di credibilità di un fallo e l' ansia del dubbio più 
« non tormentano l ’ uomo cui la deca credenza è dive- 
« nula un bisogno . Allorché dunque un nuovo fenomeno 

• o ascoltale o vedete , è d’ uopo che la calda immagina - 
« zione non vi sollevi per le aeree regioni a tosto creare 
■ a capriccio nuove leggi di Natura per ispiegarlo , è 

• di' uopo invece che ben fermi in sul terreno assegnatovi , 
« col compasso della fredda ragione, lutto scandagliando 
« e misurando entro gli stabiliti confini, sudiate e impai- 
€ Udiate nel lungo e maturo esame dei fatti, prima che 

• essi il vostro assenso o il vostro dissenso si acquistino . 
« Ni il il emù et nijuum credeiib insipiente est . » Alla quale 
saggissima sentenza non dà peso alcuuo il Dottor Buchner, 
allorquando tutti indistintamente i sopranominati fenomeni 
egli dice « non sono agli occhi chiaroveggenti della scien- 
za , che vane illusioni , di cui la natura umana sembra 
aver bisogno per soddisfare la sua irresistibile tendenza per 
tutto ciò che è meraviglioso e sopranaturale (fff ) . » No .• 

(tM) Greve — Revae scienti!. 17 Settembre 1866. pag 691. 
{({[) Buchntr — Force et materia 2.° Edil. Paris 1868. 
p»g. 162. 
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fatti che la sana critica riconosco per veri non perdono i 
loro titoli di credibilità perchè conciliabili non sono col siste- 
ma di Buchner. Perciò noi a dire proseguivamo « Quando del- 
» V esistenza dei fenomeni non è più lecito dubitare, prima 
« di decidervi a darne una qualche spiegazione , proce - 
« dele a passi) ben lento. Inventare ipotesi vaghe è vezzo di 
■ chi sogna , e non di chi ragiona ; e l' occuparsi di que- 
• sle è da folle, poiché delta natura è a desiderarsi la 
« la storia e non il romanzo. » Meglio è riconoscere la pro- 
pria ignoranza, che delusi da vane ipotesi avvisarsi di essere 
in pieno meriggio nella più profonda tenebrosità della notte. 

VII. 

Pochi od nuli reti della terma-disamica. 

8J5. Ma se sulle discorse cose col pensiero riandando 
convinti siete anche voi, che il coinè una causa qualsiasi 
agisca su di un alira è un mistero, o I' azione sia dell’ uno 
sul moliiplice o del moli i plico sull’ uno, siccome avviene 
nell’uomo, o del moltiplico sul moltiplico, siccome avviene 
fra corpo e corpo, o dell’ uno sull’ uno, come I* azione sa- 
rebbe d’ uno spirito sopra un altro, in che dunque, potreste 
Voi ora chiedermi, in che consistono le tante a cielo ele- 
vate moderne scoperte della termo-dinamica ? Se poche esse 
sono, molta ne è d'altronde lo loro utilità. Esse già non 
si aggirano, che sull’ azione del molhplicc sul moltiplico, e 
consistono non già nella cognizione del sempre occulto 
modo di agire di un corpo sull’ aliro, ma soltanto nelle re- 
ciproche relazioni prima ignole, ora falle palesi fra una for- 
za c 1’ altra, nell’ aver portato ad evidenza non solo la mu- 
tua loro derivazione, ma la loro equivalenza, per la quale 
cognizione Verde! disse benissimo che queste forze miste- 
riose sono divenute accessibili a valutazioni numeriche. Ed 
appunto dalla costanza dei valutati rapporti come da ricca 
sorgente clic in mille rivoli si diffonde, scendono immense 
utilissime applicazioni ai comodi della vita. 

86. In grazia di questa reciproca dipendenza che si è 
discoperta, la teorica ha ricevuto ii nome di Correlazione 
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delle forze fisiche, àfercè la costanza delle loro equivalenze, 
e quindi per la possibilità che la nuova forza prodotta dal 
corpo A in B torni non solo a riprodurre in A la forza che 
A aveva , ma nello stesso quantitativo preciso , si è perciò 
delta teorica della trasformazione e conservazione delle forse. 
E siccome tutte e singole le diverse energie sotto una deter- 
minata quantità potrebbero nel loro insieme essere rappre- 
sentate per mezzo del quantitativo equivalente di una sola 
di esse , c questo quantitativo esattamente senza nulla di 
sopravanzo o di dcGcienza potrebbe convertirsi nelle rispet- 
tive quantità delle medesime forze diverse; e per esempio 
tutto in calorìe potrebbe essere espressa una data quan- 
tità e di travaglio e di elettricità e di magnetismo , c la 
somma di queste calorie di nuovo distribuirsi nelle date 
quantità precise di travaglio meccanico, e di forza elettrica 
e magnetica, cosi tutte queste diverse energie convertibili 
l' una nell’ altra naturalmente si sono riguardate come tanti 
diversi aspetti di un unica forza proteiforme, donde a questa 
teorica la denominazione è venuta pur anche dell 'unità e 
idenlilà delle forze. 

S7. Ma sono poi in questa unità certamente comprese 
anche la gravitazione e la molecolare attrazione ? Potrebbe 
darsi. Ma se l'azione in distanza non è un assurdo (§. 35) 
se siamo ancora bene imbarazzali per potere spiegare per 
mezzo degli impulsi gli effetti c le leggi della gravitazione 
(§. 23): se coesione cd affinità considerale non come forze 
su» generis, ma come proprctà ignote determinanti le termi- 
che vibrazioni c la stabilità in pari tempo degli aggregati 
e dei composti giova pure di ammettere ( §■ 63 ) ; se vi 
è ancora qualche fenomeno anomalo, che difficilmente si 
piega ali' ipotesi di un unica forza in natura, rammentiamoci, 
che il troppo generalizzare fu sempre potente causa di er- 
rori; e conchiudiamo che questa teorica dell' unità delle 
forze , sebbene tutto giorno riceva dalle indefesse fatiche 
dei Fisici valevoli appoggi, pure qualche nodo ci offre an- 
cora da dovere eslricarc. 
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83. Egli è a sperarsi perciò , che giunga il giorno in 
cui il gruppo di tante forze che fin qui hanno regnato in 
Fisica , e i raggi calorifici oscuri , e i settemplici luminosi 
c i chimici del Sole, e i fluidi elettrici positivo e negativo , 
c i magnetici boreale cd australe, e la coesione, e 1' affi- 
nità, e la gravitazione, c le forze epipolichc , e le calatili* 
che, e le dialitiche, e ì poteri rotatorii e dosimetrici , e le 
esosmosi e le endosmosi, e le cause dell’ allotropismo ed 
isoinerismo , dell’ isomorfismo e polimorfismo , forze tutte 
destinale a prestarsi ai servigi delle scienze della natura 
corporea, vadano a dileguarsi in faccia a due soli fondamen- 
tali concetti , e gli additò Galileo , c gli addottò Cartesio, e 
gli ha recentemente ripetuti Seguin , la Materia ed il Moto. 

89. Questo giorno in cui tutti i fenomeni potranno con 
certezza attribuirsi a soli scambi di moto, forse verrò: ma se 
noi forti del Baconiano consiglio, alle ali del nostro ingegno 
proseguiamo ad aggiungere piombo e non piume , e a fred- 
damente portare il pensiero bene addentro ai fenomeni moU 
tiplici, che d’uopo 'hanno di una spiegazione precisa e non 
vaga cd incerta , facile ne sarà il prevedere , che questo 
giorno non è poi così prossimo come vari Fisici oltramon- 
tani, suppongono . Anomalie vi sono ancora e difficoltà a 
superarsi . E in questo nostro concetto , che esponemmo 
pure nel Compendio di Filosofìa Chimica , ci allieta il ve- 
der convenire e il Secchi nella sua Unità delle forze fisi • 
che alla png. 50S, e più recentemente il Malteucci nelle 
sue conferenze nello scorso anno tenute sulla teoria dina- 
mica del calore . Pur troppo disgraziatamente siamo più 
forti nell’ attacco dell’ altrui , che nella difesa delie proprie 
opinioni ! 

90. Ma e per questo immobili quasi lapis vorremo op- 
porci a quanto di certo ci offrono le scienze nei loro rapidi 
avanzamenti ? E nella falsa massima ostinati , che la qui- 
stione la quale riguarda la intima costituzione della materia 
sta di assoluto esclusivo dominio della Metafìsica perchè gli 
atomi sono fuori della sperienza , vorremo non fare della 
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* iperienza tesoro in queste ricerche ? Cremonino invitato da 
Galileo ad osservare gli astri col suo telescopio allora in- 
ventato , se ne astenne per tema di trovarsi poscia obbli- 
gato a confessare per falsa la sua prediletta dottrina delle 
volle cristalline dei cieli . Vorremmo noi pure forse imitar- 
lo ? Vorremmo astenerci anehe noi dallo studio di tanti fatti 
novelli per timore di dover rinunciare a qualche scolastica 
prediletta teoria ? E quella ne va tanto a sangue , che in 
ognuno degli innumerevoli atomi della passiva materia di 
ogni corpo inviscera un distinto annoso principio , un angelo 
tutelare , la forma , c tutte poi queste forme senza pietà 
distrugge ed annulla, e nuove ne genera ogni volta, che 
due di que’ corpi si combinano per formare un novello com- 
posto ? 

91. Se allo moltissime dettagliate relazioni di tanti espe- 
rimenti provati e riprovati per anni interi cd anche per lu- 

' stri da sommi Fisici e Chimici di tutte Nazioni, e da Greve, 
e da Mayer , e da Julc, c da Htirne, c Seguili, e Regnaull, 
Sorbv , Wikle, llolze , Thomson , Tyiukill e da una nostra 
gloria italiana il Muiteucci, se alle mollissime relazioni, che 
meritano per essere comprese la più profonda meditazione, 
mal prevenuti noi dassuno un bieco supeiiìcialissimo sguardo, 
e sol quanto bastasse per dire « ignoro del lutto ciò che 
sono deciso di dispregiare » bene meriteremmo che quel 
verso che pose in bocca a Beatrice, Dante ripetesse a noi 
pure « Molto si mira e poco si discerne » e non si di- 
scerne quanto- è d’ uopo per accorgerci, che havvi una so- 
lidarietà nelle scienze, che esse tutte sono sorelle, che bar- 
riera non v' è la quale loro impedisca dal darsi la mano, 
che non havvi una logica per i principi metafisici ed u n 
altra per le scienze della Natura, e che la scolastica dottri- 
na sulla composizione sostanziale dei corpi non è più con- 
ciliabile con le moderne scoperte. Guardiamoci bene dalle 
false illazioni, ma non ci opponiamo al vero progresso. 
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Fora dell' intelletto sopra ti stesso. 

93. Sulle quattro possibili azioni a due a due considerate 
c dell' uno e del molliplice nulla più . Ma dei suo tema a 
compimento la nostra allocuzione ormai volgente al suo termi- 
ne su di un' altra forza che direttamente ci riguarda, più viva 
a sè richiama la vostra attenzione . Dessa è la forza dell’ uno 
intelligente sopra sè stesso ( ggg). 

Nè questa è fuor del campo delle nostre ricerche. I 
Naturalisti vogliono fatti; ed appunto per starcene ai fatti e 
non escluderne alcuno, dobbiamo di questa forza occuparci. 
E quali fatti più eloquenti e più certi di quelli dell' intimo 
senso che la nostra potenza intellettiva ci attesta ? 

93. Mercè l' esercizio di questa forza , scorsi sono già 
molti secoli da che gli Uomini si civilizzarono ed altamente 
progredirono e nelle scienze speculative, e nella eloquenza, 
c nella pittura, scultura e tutte arti beile. Non cosi nelle 
scienze delta natura. Ma quanto più lardo in esse fu l' inizio 
del loro sviluppo , altrettanto ne è stato rapido Y immenso 
loro progredimento. 

94. Da un secolo ad oggi quante scoperte relative alla 
luce, al calorico, all' elettricità, al magnetismo i Quante nella 
Chimica relative ai componenti e ai composti. E quante non 
ne derivarono applicazioni prodigiose alle arti e ai comodi 
della vita ! La fotografia, la galvano-plastica, i bastimenti a 
vapore, le ferrovie , i telegraG , sono pure I’ opera del se- 
colo nostro . Acquistata abbiamo noi la potenza di rendere 
a nostro piacimento sterile e fertile 1’ arabile terreno : a no- 
stro talento noi fabbrichiamo composti , che la natura non 
ci offre , e varii pure di que' materiali organici , che si 
formano nell’ organismo, il Chimico sa produrre con mine- 



Iggg) So egli 6 vero , dice Ernesto Bersol nella Revue late!- 
rair 11. Maj 1867, che il cervello agisce sali’ Inlolligenia , egli è 
ugualmente vero efie 1' intelligenza agisci so ras sì stessa , e so- 
pra il cervello . 

5 
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rati elementi . Per la potenza del telescopio e del calcolo 
noi ci siamo elevati a milioni di miriametri di distanza dalla 
corteccia del nostro globo, e abbiam saputo determinare le 
dimensioni ed il peso di mondi più densi ancora e più va- 
sti del nostro : ne abbiamo misurate le distanze , calcolate 
le lunghezze dei loro giorni e dei loro anni , valutate le 
reciproche influenze delle loro masse, e da pochi anni a 
questa parte conosciute ancora le diverse materie di cui sono 
essi composti . 

95. E I’ umano pensiero , di cui tutte sono parto le 
tanto gigantesche nominate scoperte , è forse aneli' esso , 
come i fisici effetti fin qui esaminati, un movimento della 
materia ? Dovremo non già limitarci ad ammettere fra la su- 
blime umana intelligenza ed il cervello quelli intimi rapporti 
soltanto che niuno potrà porre iu dubbio giammai , ma di 
più credere ( ed è ben altra cosa ) , che le idee e i razio- 
nimi non sieno che puri movimenti delle sue fibre, di quelle 
libre che continuamente si disfanno e si rinnovellano : c 
persuaderci .che puri movimenti di materia , puro spostamen- 
to di molecole nello spazio, e precisamente nuli' altro, sieno 
i sublimi concetti , i voli poetici , i pensieri inventivi ? 

96. Fu precisamente il movimento di quelli atomi che 
un di albergarono nel cranio di Pittagora , di Newton , di 
Lavoisier, e che ora forse nuotano nell' atmosfera che sì re- 
spira , o fanno parte dell' acqua che beviamo , o sono nel 
suolo che si calpesta, fu propriamente e soltanto di quelli ato- 
mi un moto il teorema dell' ipotenusa , la conoscenza delle 
leggi del firmamento, la scoperta dei componenti dell' aria ? 
E da quali leggi di meccanica questi moti fortunatissimi 
furono diretti ? 0 fuvvi al di là delle molecole del loro cer- 
vello qualche cosa di più sublime c di più venerando ? 

97. Il sappiamo: la naturale umana tendenza a far lutto 
dipendere da un’ unica causa, ha indotto alcuni dei più fa- 
mosi Fisiologi e Naturalisti Alemanni a riferire alla esposta 
unità delle fisiche forze non solo la rudimentale intelligenza 
dei bruti, ma la ragione dell' uomo pur anche; c se la mag- 



Digitized by Google 





gior parte di essi non è giunta a ripeterci con Cabanis , che 
il pensiero è un escremento, ci ha però detto che il pen- 
siero è un moto della materia, un organica funzione, f ef- 
fetto della nervosa elettricità, la risultante di tutte le forze 
riunite del cervello. Ed Ezolbe, penetrando con l’ acuto inda- 
gatore suo sguardo per entro alle più nascoste fibrille della 
polpa cerebrale vivente è giunto a farci sapere che la co- 
scienza riflessa di noi medesimi consiste in un movimento 
rotatorio di esse fibrille, che rientra in sè stesso. E perciò 
il dire che la riflessione ci fa rientrare in noi medesimi 
dopo le celebri scoperte di Ezolbe , è divenuto un parlare 
proprio e non più metaforico I ! Ma e non sono questi i più 
manifesti deliri alti ad eccitare, dir non sapremmo, se più 
il dispregio o 1 il riso ? E vorremo essere, permettete che lo 
si dica , e vorremo essere si gonzi, per farci illudere e per 
ciecamente credere, che questi deliri trovino un appoggio 
negli esposti progressi delle scieoze della natura ? Questi 
tendono a dimostrarci sempre più probabile l' opinione che 
tutti i fenomeni fisici ( e non già i pensieri che sono legati 
al molo, ma moto non sono ) sicno diverse manifestazioni 
di forze tutte correlative e convertibili le un e nelle altre, 
e quindi come varietà di un' unica forza, di cui sia la mate- 
ria fornita; ma non valgono in conto alcuno a snervare le 
prove di tutt* altro genere , che tratte dall' intimo senso , 
mentre la esistenza ci attestano dello spirito, ci addimostra- 
no perciò , che quella dottrina materialistica, che lo esclude, 
e lo nega, è un assurdo (ft/i/t). 



(hhh) In conferma di queste mie idee piacenti aggiungere in 
questa pagina ebo sta per porsi in torchio le seguenti parole di 
Ernesto Bersot che leggo nelle copertine del fascicolo 11 Maggio 
corrente della Bttue des Court Scientif. « 11 pensiero è un atto 
interno , la cui idea , la cui definizione non ha che far nulla con 
1‘ idea dell’ estensione : poi io ho coscienza di essere un essere solo : 
per conseguenza so io ho qualche attinenza al cervello , io mi vi 
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98. E che questa assertiva parlo non sia di qualche 
vecchio pregiudizio della canuta età nostra , ve lo addi- 
mostrino i molli recenti scritti, che ad abbattere il materia- 
lismo in Alcmagna rinato , sono usciti in luce nella stessa 
Alemagna dalla penna d' uno Schaller, d* un Drossbach, d’un 
Schei vein, d' un Tiltman, d'un Fischer di ben nota rino- 
manza; cd egualmente il dimostrano le classiche opere poco 
fa edile in Francia pur anche. Tale è il lavoro del celebre 
Flourens scritto in confutazione della trasformazione delle 
specie di Darwin , e I' altra sulla pluralità dei mondi abi- 
tali di Flammarion , e la confutazione fatta dal chiarissi- 
mo Janel del sistema di Buchncr , cui fa seguilo il suo 
scritto « II cervello e il pensiero, venuto nel Febraio 1867 
alle stampe ; e le opere tutte di quel campione delle spi- 
ritualistiche dottrine , il famoso Gratiolct , di cui poco fa 
T immatura perdila deplorammo, di quel Graliolet, che l'il- 
lustre Naturalista inglese Liei! qualifica per lo più alta autorità 
dell’ età nostra nell* anatomia cerebrale . L’ assurdità del ma- 
terialismo è pure confermata dall’ insigne Delaunay nei ra- 
gionamenti T anno scorso tenuti presso la società degli Amici 
delle scienze sul progressivo lievissimo rallentamento del mo- 
lo di rotazione della terra ; giacché ivi parlando del firma- 
mento ; e mostrando t come ciascun di noi occupa un posto 
ben piccolo in quella immensità » cosi poi soggiunge « for- 
tunatamente possiamo consolarci , pensando , che abbiamo 
in noi qualche cosa di grande, la parte morale e intel- 
lettuale dell' essere nostro » . E I' attuale Lavoisier della 
Francia, il celebre Dumas nell* eloquente allocuzione tenuta 
1’ anno scorso nella società politecnica, dicendoci che « un 
secolo indietro non si polca abbracciare di uno sguardo 
sicuro l'insieme della natura, dalle produzioni microsco- 



allengo come un elemento unico indivisibile . Tutto il resto non 
è che un apparecchio per mezzo del quale esso elemento indivi- 
sibile agisce . » 
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piche sino all' Uomo inmagihb di Dio • contro il materialis- 
mo non si dichiara apertamente pur egli ? 

Ma a che suggellare col conio autorevole di (ante 
celebrità un Vero cosi palpabile 1 E chi per poco che si ri- 
pieghi in sé stesso , chi non si accorge dell' unità e delia 
identità di quella sostanza, che tutl' altra natura mostrando, 
che la materiale, ottiene per effetto della sua forza il pen- 
siero? Sì quel pensiero, che portò all'acume sublime in 
cui ora si trovano e le scienze e le arti ? Genetrice di tanto 
progresso fu la forza dell' umano intelletto. 

99. Ed affinchè al progresso che mai si arresta di con- 
tribuire abbiate la gloria anche Voi, o Giovani dilettissi- 
mi, questa forza, che per ultima abbiamo preso od esporvi, 
questa forza deH’ intelletto porre voi pure dovete a profitto , 
assoggettandola a indefesso esercizio. 

100. Nè vi vogliamo Anacoreti perciò. Chè anzi ne 
piace, che nei diversi ginnastici escrcizii le leggi verifichiate 
delle forze muscolari c dell' equilibrio; e soltanto rapporto 
alle leggi dell' urto dei corpi elastici, escluso o almeno 
parchissimo sulle sferule eburnee in piani orizzontali sia il 
pratico esperimento (ili). Non si disapprova, che le teoriche 
cognizioni relative alle proprietà organo-dediche della Ni- 
cotiana rustica, della 7/tea viridis , della Coffea officina lis 
sobriamente verifichiate col fatto : ma ad oziare nelle ame- 
ne località destinate a tali organo-elettici esperimenti i’ al- 
trui esempio non vi seduca (Ul). Si ama pure, che le teorie 
dell' acustica applichiate nell' esercizio , o nell' ascolto e del 
canto e del suono: che nelle drammatiche rappresentanze 
i costumi apprendiate degli Uomini : ma se a tenuissime 
frazioni di tempo, e a ben lontani, c almeno ebdomadarii 

(iti) Nei miei 40 anni d’ insegnamento non bo trovato cosa più 
perniciosa al proQlto degli studenti ebe incominciare a porre pie- 
de nelle sale dei biliardi . 

[Ili) Dei Giovani che oziano ogni di qualche ora nelle panche 
dei Caffi non mi è mai riascilo ano trovarne nell' elenco ebe ogni 
anno io fo degli studenti ebe frequentano con profitto le mie lezioni. 
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intervalli, questi leciti, ed utili sollievi non si limitassero, 
ahi quanta ben poca parte del giorno rimarrebbe allora pel 
difficile apprendimento delle scienze non già, ma degli im- 
portantissimi loro elementi, senza il pieno possesso dei 
quali , impossibile , o spinosissimo almeno , vi ricscirà sem- 
pre delle scienze l'accquisto ! Se ogni di a studio vera- 
mente profondo non dedicaste il doppio almeno delle ore 
che impiegare v* è d* uopo nella non interrotta assistenza 
alle orali lezioni in tulli que’ rami (e forse troppi) che vi 
sono prescritti, quale ne ridonderebbe profitto ? Credetelo 
a noi ( che diuturna sperienza bene esperti ci rende e 
delle vostre forze e dei vostri bisogni ) una vernice scien- 
tifica, che vi renderebbe tanto più orgogliosi e ridicoli, 
quanto più sottile ne saria la spessezza, effìmera ricuopri- 
trice d’ una crassa e vituperanda ignoranza, sì, una sem- 
plice vernice ne sarebbe il miserrimo risultato. 

E questa velata ignoranza tanto più facilmente nelle 
colle società saria discoperta , quanto più in esse ad im- 
mergervi , ed in esse ad usare loquela più che silenzio per 
farvi brillante comparsa, vi spingerebbe la presunzione del 
sapere, che del sapere è sempre in inversa ragione.. Se 
bramate, che 1’ età d’ oro si rinnovelli, que’ velami abhor- 
rile, die vi farebbero dorali c non d’ oro . 

101. Ad ottenere l’ intento, d' uopo è dunque di una ap- 
plicazione giornaliera indefessa ; nè questa è sperabile , se 
ferma la vostra volontà non si tenga e nel freno delle na- 
scenti passioni, e in quella sobrietà e morigeratezza , che 
la religione e 1’ educazione vi prescrivono . Un celebre poeta 
filosofo, istruttore non certamente bigotto , poco meno clic 
venti seooli indietro, sebbene allora 1' acqnisto delle scienze 
era tanto più facile perchè tanto più limitate , spesso ripe- 
teva ai Pisoni suoi Allievi questa sentenza, la quale , come 
che notoria , pure di ripetere ci aggrada : 

« Qui cupil optatavi cursu contingere tnelam 
« Multa tulil, fecitque puer, sudavit et alsil s 
« Absiì rudi venere et vino » . 
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E questa sentenza vi «ompendiomo cosi ■ Integerrima vi- 
ta e molla fatica usa chi agogna al possesso delle scienze , 
e delle lettere ancora , poiché delle lettere , lo stesso istrut- 
tore soggiungeva, sapere est principium et fons . 

Si la scienza , o Giovani che ora v' incamminate nel 
vestibolo del suo santuario , si la scienza è il nerbo delle 
Nazioni ! La forza materiale ( ne foste poco fa testimoni e 
parte voi stessi ) a nulla vele, se la forza dell' intelletto non 
la dirige . E questa Italia che sorge novella , affettuosa a 
Voi si rivolge, e con amoroso sospiro vi supplica, vi scon- 
giura, perchè fervido in voi si desti l’ impegno di esserne 
qui a pochi anni saldo cd onorato sostegno . Fida essa in 
Voi sue più belle speranze . E perchè vuote non vadano 
queste di eiTello , ad eccitare le vostre forze intellettive 
è diretta 1’ odierna solennità che qui ci raccoglie per dare 
un tributo di lode a quelli atleti valorosi che nello scola- 
stico anno decorso nello studio si distinsero e nel profitto , 
c per inaugurare nei rami lutti dello scibile 1' annuo corso 
novello . Proseguite dunque con alacrità perseverante , e 
con tutta T energia dello spirito nell* intrapresa carriera . 
Corrispondete alle amorose cure dei Vostri, e allo zelo dei 
provvidi Magistrali tanto solleciti del prospero andamento del 
nostro istituto ; corrispondete allo zelo dei Professori chia- 
rissimi tutti intenti a somministrarvi il primo latte interes- 
santissimo della scienza ; e finalmente corrispondete allo zelo 
pur anche di questo vecchio istruttore , di cui la studiosa 
gioventù fu mai sempre il dulce decus , il caro oggetto 
delle sue sollecitudini , di questo vecchio istruttore , che 
se poco fu utile , non mancò certamente del buon volere 
di esserlo . 

Studio indefesso , o amatissimi Alunni, ecco il tributo 
che da qnesto onorevole seggio , donde per I* ultima volta 
dirigo a Voi la mia voce, con tutta I’ effusione deli’ anima, 
le deboli forze raccogliendo d’ una vita che già piega al 
tramonto , ecco il tributo che dare e ai Vostri , e alla Pa- 
tria, e all* Italia , io al gentil vostro cuore accomando . 
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APPENDICE 



(P^òcnns 



L aver io alla pagina 38 usata I' espressione « Assurdi 
Hegeliani » e I’ aver io ivi approvalo che l' identificare 
f idealità e la natura è contro il tento comune , massima 
che è la pietra fondamentale di tutto I* Hegeliano edificio , 
non vorrei che inducesse in qualche Lettore il sospetto , 
che io senza distinzione veruna tutto dispregiassi, che dalla 
penna è uscito del filosofo di Wurtcmberg. 

No : io credo certamente esagerato e I* elogio che ne 
fa il chiarissimo suo traduttore il Prof. Vera , e 1’ etopeja , 
ehe ne dà l'acuto, ma cinico Schopenauer. 

Il traduttore nel suo proemio ci presenta Hegel * per 
uno dei più possenti pensatori che abbiano mai esistito , 
per una di quelle intelligenze tir aordinarie, che il Mondo 
non vede che a grandi intervalli .» Quest’ elogio è iperbolico. 

Schopenauer d’ altronde cosi ce lo dipinge. « Hegel 
testa mediocre, ehe ponendo in opera tulli i mezzi cono- 
sciuti ha voluto spacciarsi per un gran filosofo, ed è giunto 
a porti in idolo d' innanzi ad una turba di giovani su- 
bornali e di cortissimo ingegno. • E ponendolo poscia in 
un medesimo fascio con Fichte e Schelling , riassume cosi 
la ricetta di questi tre sofisti. « Diluite un minimo di pen- 
siero in cinquecento pagine di fraseologia nauseabonda , 
ed affidatevi alla pazienza veramente alemanna del Let- 
tore (1). » Questo quadro è troppo umiliante. 

(1) Questo quadro io 1* ho tolto di peso da Janet — Le ma- 
terialismo contemporaine pag. 2. Janet lo ha tratto dal libro di M. 
Foueher de Careil , che ha per titolo: Hegel et Schopenauer . 
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Una inedia aciegliendo fra questi due opposti pareri , 

10 mi uniformo pienamente al saggio giudizio che ne dà 

11 celebre membro dell' Istituto di Francia il chiarissimo 
Leveque nel suo articolo « La nature et la philosophie idea- 
liete * recentissimamente dato alla luce (2). In questo ec- 
cellente scritto il sistema di Hegel è in poche linee egre* 
gianiente delineato . ed è dichiaralo apertamente erroneo 
dalle seguenti proposizioni che io vi tolgo alla lettera, « Il 
« sistema di Hegel è un lutto in tre parli si profonda- 

• mente e sì strettamente aderenti l' uno alt' altra , che 

• la seconda e la terza non sono che sviluppi naturali 

• della prima . Esse sono , la logica, la filosofia della na - 

• tura, e la filosofìa dello spirito . Ciascuna delle tre ri - 

• sponde ad uno dei momenti dell' evoluzione della idea, 
« ovvero, secondo la espressione dell' autore, ciascuna delle 

• tre esprime l' una delle fasi della genesi di Dio ; poi - 

• chè i nostri pensieri sono , per Hegel , identici alle cose 

• stesse ; e la marcia dei nostri pensieri non è che il mo- 
« vimento delle realtà . Dio in questa dottrina è dunque 

• l' idea divina . L' idea divina è la sostanza delt Uni - 
« verso fisico e morale . Quest' idea cammina e si svilup- 

• pa gradatamente . Nella logica passa dallo stalo di es- 
« sere indeterminalo allo stato di idea concreta: nella n- 
« losopia della natcra Dto o l' idea divina si realizza 
« sotto i tipi e le forme varie e di più in più perfette 

• della creazione visibile : in fine nella filosofia dello 

• spirito l' idea Divina , che era sortila di sè medesima 

• per realizzarsi nel mondo , rientra in si , e prende 

• coscienza di sè stessa nella coscienza dell' Uomo , il di 

• cui spirilo è la forma ultima dell' idea e il termine dello 

• sviluppamelo di Dio . — Queste tre parli fortemente 

• incatenale non sono che deduzioni d' un concetto primo 

• ed unico, che serbano il conio dell' errore donde sono 

(2j Revue des deux Mondes. Tome soixanle-seplieme 15 Janvier 
1867. pag. 315. 
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• tonile , e lo irameltono alle conclusioni le piti Ionia- 

€ ne Un principio vuoto , «n metodo sterile , ecco ciò 

• che si è rimproveralo all' Hegelismo Egli ha confuso 

• un rapporto d' armonia col rapporto d' identità Le 

» illusioni idealisle del Filosofo Alemanno sul soggetto del- 

• la materia sorpassano ogni credenza ..... I/avvi un li- 

• mite ove si estinguono t diritti del genio , ove il suo 
« prestigio svanisce: questo limile lo incontra allorché va 

€ AD DRTAR DI FRONTI IL SEMPLICE BUON SENSO . » 

Queste ed altre proposizioni dell’ articolo di Leveque , 
che per brevità tralascio, mostrano ad evidenza, come egli 
riguardi falso il sistema di Hegel. G come far a meno di 
riguardarlo per tale ? 

L* astrazione è il punto di partenza da cui muovono il 
pensiero e I' essere, che sono per Hegel un unum et idem . 
L’ esistenza astratta da tutti i modi particolari di esistere , 
quest* ente indeterminatissimo , questa idea pura , che per 
Hegel non è nè soggetto pensante, nè oggetto pensato, ma 
la identità di entrambi, è da Hegel stesso riconosciuta per 
nulla; ond’ è che lo chiama il negativo assoluto. Egli am- 
mette perciò un essere il quale è identico al nulla . Nè 
crediate che egli non si accorga della contraddizione che 
presenta questa identità : che anzi la fa rimarcare. Ed appun- 
to, perchè il niente è il contrario dell* essere , è in questa 
contraddizione die Hegel trova il pungolo che fa nascere il 
terzo termine che è il divenire , termine conciliatore del- 
I’ essere e del non essere, in grazia del quale comincia il 
movimento, e 1’ evoluzione delle forme successive dell* Idea 
e della vita . 

Ora se di questa gratuita e fantastica evoluzione è 
causa la contraddizione , 1’ evoluzione non potrà mai aver 
luogo, perchè la creduta contraddizione è apparente, subi- 
tochè il negativo assoluto è un vero nulla, siccome ne con- 
viene anche Hegel , che per questo titolo appunto gli ha 
dato il nome di negativo . Perciò dire che il negativo as- 
soluto è identico al nulla è il medesimo che dire il nulla 
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è idenlico al nulla ; c la contraddizione necessaria alla evo- 
luzione è sparila . Abbiamo perciò 1* evoluzione di ciò che 
non esiste, ed ecco che la bella teorica di Hegel è la leo- 
rica del niente che nasce da se , e viene confutala con i 
suoi prineipi medesimi . 

Dalla logica poi passando alla filosofia della natura , 
perchè I' Universo nasca è d * uopo che l’ Idea prosegua nel 
corso delle sue evoluzioni ; ed Hegel si è ben accorto , 
( non sappiamo a dir vero in qual modo ) che in questo 
successivo svolgersi di forme comincia a nascere nell* Idea 
una certa noja ; e da questo divino annojarsi dell* idea as- 
soluta ne risulta che essa si abbassa a divenire il mondo 
prima ancora di esser giunta alla eonoscenza di sè . E co- 
me ciò ? Nulla di più facile . L’ idea astratta dello spazio 
localizzandosi nel tempo , in virtù di questo suo .movimento 
( movimento senza cosa reale che si muova ) diviene ma- 
teria . E questa noja ( spiacevole si , ma felice sentimento 
perchè fecondo produttore dell’ Universo ) debbo non v’ ha 
dubbio essere d" una specie veramente particolare per poter 
appartenere all' idea divina , la quale poi mentre si accor- 
ge di essere in noja, e mette in opera la sua facoltà per 
togliersi questa molestia , ha in pari tempo il pregio ve- 
ramente stimabilissimo di non sapere ancora di esistere , 
perchè non è giunta ancora all’ ultima evoluzione in cui 
prende coscienza di se medesima . 

Queste supposizioni sono stravaganze le più evidenti e 
palpabili che sembrano proprie sol di coloro cui manca 
ciò che secondo Ariosto chiuso in ampolle se ne andò nella 
Luna . 

Inserite però in mezzo a queste aberrazioni si trovano 
molte ingegnose e feconde vedute , molte felici ed utili ap- 
plicazioni; e Leveque imparziale giustamente le apprezza , 
esprimendosi in questi termini specialmente in riguardo alla 
2.* parte dell' Enciclopedia, ossia alla Filosofia della Natura . 
« Se fosse possibile , egli dice , separare le teorie di Hegel 
relative alla materia , al movimento , alla forza dalle sue 
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vedute sulle forme, su i tipi, sulle specie, non vi sarebbe 
esagerazione in dire, che queste sono ammirabili . 

Fra tali biasimi e lodi, quale giudizio credete voi che 
io mi formi del merito scientifico di Hegel ? Hegel è un ca- 
villoso filosofo, ricco di vastissime cognizioni, che pel troppo 
esercizio del sofisticare è caduto ( non inarcate vi prego le 
ciglia ) è caduto in mentali alienazioni . Ape sempre indu- 
striosa però in mezzo ai suoi parosismi, anzi nel pieno delle 
sue aberrazioni ha costruito con istretto connettimenlo il 
suo favo , e nei copiosi suoi lucidi intervalli ne ha tutte le 
cellule empiuto di ottimo miele . 

Ora quando nel citato articolo io veggo che Leveque , 
meravigliando che la scuola di Hegel ( la quale pochissimo 
incontro ebbe in Francia ) si rianimi ai tepidi raggi del 
sole dell' Italia meridionale , gentilmente ricorda alla Gio- 
ventù di Napoli V avere avuto per compalriolta il più gran 
filosofo del medio evo S. Tommaso , due sentimenti mi si 
destano in cuore . L' uno è sentimento di compiacenza nel- 
1’ avere una prova la più autorevole che si può nutrire im- 
mensa stima, siccome io la nutro , verso il gran Sofo di 
Aquino , sebbene la dottrina non se ne adotti della materia 
e della forma, che certamente Leveque non protegge . L* al- 
tro è il vivo desiderio che io provo, che la fiorente eletta 
gioventù deli' Italia meridionale non abbia a fare presso 
quel sapiente membro dell' istituto un’ infelice comparsa . 
Egli è perciò che a quel suo sapientissimo articolo inserito 
nella Rcvue des deux Mondes io mi permetterei di fare 
le seguenti avvertenze. 

Se l' Hegel sembra accolto con qualche entusiasmo nel- 
la Università di .Napoli, egli è molto ad attribuirsi ai meriti 
dei Ch. Professori Spaventa e Vera che ivi ne espongono 
le dottrine, e particolarmente del Vera che ne è il tradut- 
tore. Questi a giudizio del chiarissimo Augusto Conti pur 
anche è dotalo di singolare chiarezza, mercè la quale ha 
saputo rendere intelligibili molli concetti, che erano nell’ ori- 
ginale oscurissimi , c ad alcune troppo ardite speculazioni 



Digitized by Google 




77 

ha dato un’ apparenza meno paradossale . Che se ciò non 
ostante i suoi commentari appalesano, che nella massima 
parte le dottrine dell' Autore egli adotta, egli è a riflettersi, 
che sostenere un sistema che si è tradotto , non sempre è 
un sostenerlo per intimo convincimento in tutte sue parti. 
Le simpatie, che verso I' autore nascono in chi lo traduce 
in grazia di tutto ciò che nelle sue opere havvi di vero c 
di bello, è cagione, che il traduttore trascinato si senta a 
non contraddirlo, ed anche a sostenerlo ove non lo me- 
riti affatto. 

Ma in tutto ciò , in cui 1' autore non merita , io sono 
di fermo parere che la gioventù Napoletana non lo segua, 
c molto meno lo idolatri. Io ritengo che essa gusti ( pro- 
seguiamo l‘ allegoria) il miele e non il favo dell’ Hegelismo; 
opino in somma che essa questo sistema ami conoscere 
per erudizione, e non già ne adotti per intimo convinci- 
mento t principi. Io non so persuadermi diversamente. Par- 
mi impossibile, che quella fiorente gioventù, del cui sve- 
glialissimo ingegno c finissimo discernimento e criterio ho 
io moltissime prove di fatto, parmi Impossibile, che ligia e 
schiava si faccia a un sistema ehe, bandito dall' Allemagna , 
attecchire non seppe nè in Francia nè nell'alta, nè nella 
media Italia: parmi impossibile, che idolatrando v ada un si- 
stema che il chiarissimo Allievo, ravvisandovi una logica 
opposta alla logica di tutti i secoli, ci dichiara ■ insufficiente 
a soddisfare alle esigenze del pensiero speculativo, e ai 
bisogni della vita pratica (5) » un sistema che identità 
ammettendo fra idealità e natura, l’ illustre Augusto Conti (4) 
afferma contrario al senso comune, un sistema in fine, che 
la riprovazione ha incontrato dei più potenti ingegni stra- 
nieri e italiani. 

Si: questi miei rilievi in difesa del colto stuolo giova- 
nile dell’ Italia australe di umiliare io mi permetto all’ illu- 

(3) Allievo — Saggi filosofici — Milano 1866. pag. 141. 

(4) Aug. Conti — Storia della filosofia — Voi. 2.° pag. 528. 
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sire Leveque, a quel sapiente membro dell’ istituto di Fran- 
cia , verso cui molte sono le mie simpatie e altissima è la 
stima che io nutro, affinchè (essendo anch' egli rettamente 
di avviso che l ’ Hegelismo urla il buon senso ) non abbia 
a scendere alla illazione ( la quale se da queste avvertenze 
non fosse eliminata potrebbe scendere legìttima ) che le 
scuole di filosofia razionale dell' Università di Napoli sieno 
attualmente divenute una appendice ad alcune sale di Aversa. 






iiel leggere questo scritto taluni rimarcheranno un 
abuso di citazioni tanto più biasimevole, quanto più lieve 
è in materie di scienza il valore dell’ autorità . 

Da questa accusa ho io però dei motivi che mi difendono. 

A diverse proposizioni che sono in questo discorso 
inserite , ma non nc sono f oggetto precipuo , non poteva 
io dare un pieno sviluppo di prove per non dilungarmi ol- 
tre modo da que’ limiti che sonò ad una allocuzione pre- 
scritti. Ho perciò in alcune note avvertito, che queste pro- 
posizioni si troverebbero dimostrate in altra operetta pros- 
sima a darsi alle stampe , ove avrei procurato dare alte 
medesime tutto quello sviluppo che le mie forze avessero 
permesso. 

Ben conoscendo però quanto esse sieno deboli, e po- 
tendosi perciò da molti più che ragionevolmente temere che 
non riescano esse all’ assunto, io ho creduto espediente per 
supplire in parte a quelle prove , di cui è ad altro scritto 
differita la esposizione , il corroborare intanto il mio asserto 
con 1' appoggio di squarci tratti quasi tutti da opere le più 
recenti c quasi del giorno , scritte da scienziati di fama 
notoria. 
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Convinto però al pari di chiunque altro , che I’ auto- 
rità poco vale ove dee spiccare il ragionamento, io mi oc- 
cupo ora di questi sviluppi, che darò in breve alle stampe 
nell’ operetta avente per titolo 

DEL MATERIALISMO CONTEMPORANEO 

E 

QUISTION1 AFFINI 

DI SEBASTIANO PURGOTTI 



Scopo precipuo di questo scritto è il dimostrare , che 
le moderne scoperte, e tutti i recenti progressi della Fisica 
e della Chimica non danno appoggio veruno a quel Mate- 
rialismo , e conseguente ateismo , che dall’ Alemagna va 
propagandosi. 

L’ operetta avrà il modico prezzo di centesimi 13 
per foglio di pag. 16 del sesto, carta' e carattere di questo 
libercolo. E perchè questa stampa non è una speculazione 
libraria , per I’ Associato il prezzo del libro non eccederà 
Lire 2,30, quand’ anche il numero dei fogli richiedesse 
somma maggiore. 

Chi amasse associarsi è pregalo dirigere pregio 
il suo nome all' Autore perchè possa regolarsi 
nel Damerò delle copie a stamparsi . 
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